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della Corte · d'Appello di Torino, r luglio l 867; Giurisprudenza 
di Torino, 1867, pag. 508). 

I muratori, fabbri ed altri artefici che contrattano direttamente 
a prezzo fatto, sono soggetti alle regole stabilite nel presente 
capo, e sono riputati appaltatori per la parte di lavori che esegui­
scono (Codice civile italiano, art. 1646; Codice civile francese, 
art. 1790 ). 

La Legge dà ora, contro i principii del diritto comune, e ad 
esempio dei Codici anteriori, un'azione diretta contro gli operai, 
dal capo proprio, jure proprio, presso a poco come l'azione che 
l'articolo I 57 4 dà direttamente al proprietario-locatore contro il 
subconduttore (TROPLONG, loc. cit., n. 1048 e DuRANTON, loc. cit., 
n. 262). 

CAPITOLO II. 

DELLA GARANZIA DELLE OPERE 

DOVUTA DAGL[ ARCHITETTI, INTRAPRENDITORI 

ED OPERAI. 

Sezione prima. 

GARA ZIA DEGLI ARCHITETTI. 

L'interesse del proprietario e la sicurezza pubblica, dice il 
LEPAGE nelle sue Leggi sug li edifizi, richiedono che le costruzioni 
siano fatte solidamente. P er conseguenza l'archit etto è responsa­
bile di un edifi zio che ha costruito, a prezzo convenuto, se pe­
risce, in tutto od in parte, per vizio della costruzioi1e o per vizio 
del suolo (Codice civile italiano, art. 1639; Codice civile fr an­

cese, art. 1792 ). 
Gli architetti devono pure garantire le grandi opere che hann o 

fa tte o dirette (Codice ci vile italiano, art. I 6 3 9; Codice civile 
francese, art. 2270 ). 

D alla combinazione degli arti coli .suddetti ri sulta : 
l .° Che la r es ponsabilità degli architetti si estende, non 

solo ai lavo ri che no n si po trebbero ass imi lare all a costru zione 

F. B uFAL I NI, L e leggi dcl fabbricare, lI. 22 
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di un edifizio, quali una presa d'acqua, un canale od una diga, 

ma anc he a tutti g li altri che come questi s i possono considerare 
quali grandi opere od opere notabili, o grandi riparazioni (LAu­
RENT, t. XXVI, n. 44 e seg uenti; T RoPLONG, Louage, n. 999 e · 
rooo; Sentenza della Corte di C assazione francese, r9 maggio 
r85r, D ALLOZ, Raccolta periodica, r 851, r, 138 ; Sen tenza della 
Corte d'Appello di D igione, 13 maggio 1862, D ALLoz, Raccolta 
periodica, r 862, 2, 13 8); 

2 .° Che g li architetti sono responsabili della perdita o dei 
danni causa ti dal vizio del suolo ) della costruzione all'edifizio, 
di cui eglino hanno fa tta o dir.etta la costruzione, non solo guando 

l'hanno eseguita a prezzo conver'1.ito, ossia quando hanno co• 
strut to p er un tan to tuùo il fabbrica to, ma anche quando si sono 
limi tati a stipu la re un prezzo propo rzionato all'im portanza dei 

lavo ri (TROPL ONG, n . 1001; DuvERGIER, t. IV, n. 353 ; Davrn­

COURT, t . III , p. 216; L AURENT, n. 45 e seguent i ; Sen tenza della 
Corte di Cassaz ione francese, 12 febbraio 1850, D ALLO Z, Raccolta 
ptriodica, 1850, l, 31r; Sentenza della Corte d 'Appello di Bor­

deaux, 21 aprile 1864, DALLOZ, Raccolta periodica, 1865, 2, 39: 
Contro, AuBRY e R Au, t. IV, p. 5 30, nota 20; Sentenza della 
Corte di Cassaz ion e francese, 26 novembre l 873, DALLOZ, Rac­
colta periodica, r 87 5, l, 20); 

3.° Che la r esponsabilità stabilita dagli articoli citati del Co­
dic e civile non è limitata alla distru zione to tale o parziale del­
l'edifizio costruito, ·e si estende a tutte le conseguenze dannose 

che sono, per parte degli architetti, il risultato di un errore con­

tro i principii dell a loro arte o contro le regole di cui ·debbono 
aver cognizione, e specialmente ai guasti, che possono derivare 
alle cas e vicine dall'esecuz ion e dei lavori affidati alla loro dire­
zione (LAURBT, n. 63; Sentenza della Corte d'Appello di Bor­

deaux, 2 r aprile l 864, D ALLoz, Raccolta periodica, l 86 5, 2, 39; 
Sentenza della Corte d'Appello di Metz, 30· novembre 1865, 

' D ALLOZ, Raccolta periodica, 1866, 2, 294). 
Il TROPLONG (loc. cit., n. 994) dice che il vizio del suolo, 

che porta seco la rovina dell'edifizio, casa, ponte e simili, deve 
egualmente essere imputato all'appaltatore. 

L' architetto e l'impresa rio devono conoscere la loro arte; 

tocca a loro, generalmente parlando, di studiare il terreno e di 
sapere se sia abbastanza solido per !a costruzione .'_ Il proprietario 
ne ig nora le regole. 
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Tocca però a questo di provare, chiedendo la indennità per 
la rovina, il difetto di costruzione od il vi zio del suolo (TRo­
PLO~G, loc. cit ., n. 1005). 

L'architetto è d unqu e r esponsabile: 
a) Dei vizi di costruzione risultanti direttamente dai p1am e 

dagli sta ti preventivi che ba forniti (LEPAGE, p. 27); 1 

b) Dei lavori che è stato incaricato di sorvegli are e che ha 
diretti, quantunque egl i non ne abbia avuto l'impresa (S entenza 
della Corte di Cassazione del Be lg io, 20 novem bre r 8 l 7) ~ 

c) Delle costruzioni ch e ha fatto sopra un terreno che aveva 
acquistato per fabbricare e che ha rivenduto coi fabb rica ti; 

d) D ei vizi che era possibile sco rgere nelle costruzioni, di 
cui è stato incaricato d i rego lare e di verificare i memori ali (LE­

PAGE, P· 37); 
e) D el deperimento delle costruzioni cag ionato dall'infiltra­

zione di un canale vicino. L 'accidente doveva essere evi tato colle 
precauz ioni necessarie (Sentenza della Corte d'Appello di Parigi, 
2 luglio l 828; SmEY, Raccolta di Sentenze, t. 9, p. ro8); 

f ) D egl i accidenti causati dalla caduta di un'antica costru­
zione che minacciava rovina nel tempo dell'esecuzione dei lavori, 
perchè egli doveva, prima di lasciar incominciare la costruzione, 
prendere tutte le precauzioni atte ad evitare codesti acci dent i 

(Codice Perrin, n . 1763 ); 
g) Degli incendi che avvengono per vizio di costruzione ; 
h) Degl i accidenti che sopraggiungono alla costruzione pri ma 

che sia ultimata, quando l'architetto forni sce i materiali . 
La garanzi a e del pari dovuta a:l proprietario che avesse or­

dinato la costruzione viziosa, o che avesse voluto fabbricare so pra 
il suolo vizioso, nonostante gl i avvertim enti dell'architetto. La 
sicurezza pubblica es ig e che g li appa lta tori o intraprenditori dì la­
Yori si rifi utino, in tal caso, di costruire 2 (MALEVILE, art. l 79 2; 

1 Secondo D uvERGIER (t. IV, n . 254) l'a rchitetto, il quale fo rmò il piano ed 
il progetto di una costruzione (un pozzo, per esempio) è responsa bile e garante 
della sua rovina, ancorchè non abb ia diretti i lavori, se sia provato che fu a 

causa dei difetti del pi ano o del progetto che avvenne la rovina o simili. 
2 Della stessa opinione sono DuVERGIER (t. IV, n . 3 5 r), ZACHARIAE (t. II, 

374, tes to e note); TROPLO 1G (n . 995) , i quali di cono che la responsabilità 
degli architetti e intraprenditori non cessa ancorchè avessero prevenuto il pro­
prieta rio dei vizii del suolo o dei r ischi della costruzione: ed è in questo senso 
che venne definitivamente redatta la Legge. DGRANTON però (t . IX, p. 294) è 
su tale pun to di avviso contrario. 
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LAURENT, t. XXVI, n. 3 3; A uBRY e R Au, t. IV, p. 5 3 2, nota 27 . 
Sentenza dalla Cor:e d'Appello di Rouen, 30 novembre 1s33: 
Raccolta di sentenze d1 Srn.EY, 35, 174 ; Sentenza della Corte d' Ap­
pello di Bastia, 7 marzo l 8 5 4, D ALLOZ, Raccolta periodica, 18 54, 
2, 11 7; S entenza della Cor te d'Appello di Parig i, 5 marzo 186J, 
D ALLOZ, Raccolta periodica, 1863 , 5) 239; Sentenza della Corte 
d'Appello di Bordeaux, 21 aprile 1864; D ALLOZ, Raccolta periodica, 
1865) 2, 39). 

L 'a rchitetto che intraprende la ricostruzione parziale di un 

edifizio e che, dopo aver segnalata al proprietario, nelle costru­
zioni antiche, una causa imminente di rovina, alla quale quest'ul­
timo si ricusa di rimediare, continua nondimeno i lavori, è re­
sponsabile della perdita di questi lavori, cagionata dalla caduta 
dell'antico edifizio (Sentenza della Corte di Cassazione francese, 

ro febbraio 1835, Raccolta di Sentenze di SmEY, 35 , 174). 
L'architetto deve quindi essere dichiarato responsabile, per 

aver mancato ai suoi obblighi, se collo stato preventivo dei la­
vori da fa rsi si sia impegnato a ristabilire l'edifizio per quanto 
fosse possibile in condizione pe1jetta di solidita (Sentenza della Corte 

d'Appello di Rouen, 30 novembre 1833 , Raccolta di Sentenze di 
SIREY, 35, 174). 

Nei cas i di garanzia, l'architetto allegherebbe invano la colpa 

de i suoi operai. L'arti colo l 644 del Codice civile italiano ( r 797 
di quello f~ancese) lo . fa responsabile delle persone che egli 
impiega . 

Il proprietario non è obbligato a servirsi dello stesso archi­
tetto per riparare i vizi di costruzione. 

È giusto che possa impiegarne un altro, del quale abbia mag­

g ior fid ucia (Codice Perrin, n. 1779) . 
L 'architetto non è responsabile: 

l .
0 D elle opere sulle quali è stato solamente consultato; 

quantunque tali opere siano state fatte secondo i suoi consigli; 
2. 0 Dei vizi di costruzioni, provenienti dalla cattiva esecu­

cuzione dei lavori, la direzione dei quali s ia stata affidata ad un 

a ltro. 
Egli inoltre non è garante delle semplici riparazioni fatte ad 

un edifizio gia esistente (SmEY, 35, l, 174; L EPAGE, p. 126). 
L a garanzia dura dieci anni (Codice civile italiano: art. 1639; 

Codice civile francese, a rt. 1792 e 2270). 
Q uesto termine decorre contro i 'proprietar i m inori; perocchè, 
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se in capo a dieci anni l'edifizio resta solido, nessuno non ha 
più nulla da ripetere dall'architetto (LEPAGE, p. ro ). Ma l' archi­
tetto, secondo LEPAGE (p. 5), 1 non è esonerato da ogni garanzia, 
dopo il lasso di dieci anni, se non in quanto i lavori siano stati 
eseguiti in buona fede. Nel caso di dolo o di frode, l' azione di 
garanzi a dura trent 'anni, a partire dal giorno in cm la frode è 
stata scoperta. 

Gli autori però non sono concordi su guesto punto. 2 

I dieci anni incominciano a decorrere dal giorno in cui le 
opere sano state accettate dal proprietario, con o senza visita dei 
periti (LEPAGE, p. 8). 

Per determinare questo giorno, l'architetto farà benè a con­
statare l'accettazione con scrittura~ quando essa ha avuto luogo 
senza perizia; e, se il proprietario ricusasse di fare cot, le scrit­
tura, l'architetto potrebbe domandare l'esame o la verificazione 
dei lavori col mezzo di periti (LEPAGE, p. 9). 

La notificazione fatta al proprietario dell'ultimaz ione dei la­
vori, costituendolo in mora di accettarli, farebbe pur~ decorrere 
i dieci anni di ga ranzia ; ma non autorizzerebbe l' ,uchitetto ad 

1 V . in ·senso conforme anche Codice PERRIN, n. I 772; Sentenza della Corte 
d'Ap pello di Caen, 1° aprile 1848, DALLOZ, Raccolta periodica, 1850, 2, 176. 

2 La dilazione o tempo dei dieci anni , dice D uRANTON (t. l X , p. 416) è 
un tempo di prova o di esperimento della sol idità del!' opera (casa, ponte, ar­
gine e via dicendo) e per lo passato ritenevasi che non concernesse la durata 
dell'azione in indennità: azion'e che non reputa vasi prescritta che col lasso di 
trent'anni, se era sopravvenuta la rovina realmente nei dieci anni . Altri ::rede­
vano che col decorso di dieci anni fosse prescritta ogni azione e reclamo (V. 
ZACHARIAE, ]oc. cit.) . 

Si ritenga però fra noi che quel la prescrizione di dieci anni, concernente gli 
impresari e gli architetti, non venne riprodotta nel nostro Codice, il quale vuole 
che l'azione per la indennità si proponga in giudizio nei due anni, da compu­
tarsi dal giorno in cui siasi verificato uno dei casi espressi , pure nel decennio, 
a pena, s' intende, di decadenza, o che non sia più accolta , presumendo la legge 
essersi tacitamente rinunziato alla indennità non senza m otivo. Denegare l'azione 
vale dire prescritto il diritto. 

Resterebbe pur sempre a risolvere la questione dei vizii occulti, che noi ri­
teniamo validamente sosteni bile ad onta della restri zione dei due anni, dentro i 
dieci, all'esercizio dell'azione, portata dal nostro Codice, la quale evidentemente 
concerne i vizii palesi. Sarebbe per noi ingiusto non tener conto dei vizii, che 
pure esistendo in quel periodo di tempo, non si manifestano che dopo. Ma su 
ciò ri mandiamo il lettore alle nostre ISTRUZIO ' I PRATI CHE sulla responsabilità civile 
e pe11ale dei costruttori ( cap. IV). · 
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esige re il suo pagamento fino a tanto ch e il proprietario non 
avesse ri cevuti i lavori (LEPAGE, ib. ). 

Secondo gli a uto ri frances i e be lghi, che argo m entano dal­

l'art icolo 2262 del Codice civi le Napoleone ( ar t. 2135 di quello 
ita liano), qu ando la m anifes tazi one de i viz ii di cos tr uzione ha fatto 

nascere l'azione di garanzia, il proprie tario ha trent ' anni, a par­
tire da questo momento, per esperi re la sua az ione contro l' ap­

pa lta tore (LAURENT, t. X X.VI, n . 58; AuBRY e R Au, t. IV, p. 53 3, 
n ota 30, § 374 ; T ROPLONG, n . 1007; D ALLOZ, v . Louage d'ouvrage, 
n. r 55). 

L a C orte d'Appello di P arigi , co ntrari amente all'opinione 
generalm ente a mm essa, ha t uttavia dec iso che l' azione di respon­

sabilid. fosse limitata a dieci anni, com e la durata della garanzia 

(Sentenza r7 fe bbrai o 185 3, D ALLOZ, 7\_accolta periodica, 1853, 2 , 

r33 e 20 g iugno 1857, D ALLOZ, Raccolta petiodica, 1858, 2, 88.1 

Questi trent' anni no n decorrono che dal g iorno della mag­

g iorità dd proprietario, se era m in o re, perchè la prescrizione non 

decorre contr o coloro che sono incapaci di agire per arrestarla 
{LEPAGE, p. ro). 

Oltre a ll a ga ranzi a di di eci ann i nei cas i sopra enunciati, l'ar­
chitetto è anche soggetto alla r esponsabi lità ordinaria che risulta 
dal diritto comune. 

Così eg li è respo1:sabile dei dife tti o dei vi zi di costruzione 
c_h e non fo ssero di natura da cagion are la perdita dell'edifizio. 

L' az ione per danni-interessi nas cente da un fatto dannoso 
non si prescrive che con trent'anni. 

Il vicino leso da un vizio di costruziòne h a dunque trent'anni 

per ag ire, si;i. contro il proprietario della casa, s ia contro l'archi­
t etto, quand'anche il vizio di costruzione non si rivelasse che 

dopo i di eci anni durante i quali l'architetto è r esponsabile di 

fronte al propr ieta rio (L AU RENT, n. 63; Au BRY e RAu, t. IV, 

p. 5 34, nota 3 2; Sentenza della Corte di Cassazione francese, 
3 dicembre 1834; Racco lta di Sentenze di SrnEY, 35, 2r5; Sen­
tenza della Corte d' Appello di lVIe tz, 30 novembre 1865, DALLoz, 

Raccolta periodica, r866, 5, 294 : Contro, T ROPLONG, n. ror4). 
L'architetto è garante, verso il propri etario, dell'esecuzione 

delle 'leggi sull a vicin an za nelle costruzion i, come di quelle rela­

t ive ai muri ed ai fo ssi d ivisori, ai contromuri, al diritto di pro-

1 In questo senso vedas i anche il Codice PERRIN, n. I 770. 
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spetto , allo scolo dai tetti, allo spazio di scala, ecc., e sopporta 
tutte le perdite e le spese cag ionate dall'esecuzione di queste leggi 
senza pregiudizio dei danni-interessi a cui [potrebbe essere con­
dannato ve rso il proprietario (LEPAGE, p. l 5 e seguenti). 

Egli è garante eziandio dell'esecuzione delle leggi di polizi a 
su le costruzioni, concernenti specialmente lo spessore dei muri, 
la collocazione dei camini, l'altezza delle case; ed è altresì ga­
rante dell'osservanza dei regolamenti di edilizia e viabilità (LE­

PAGE, p. l 7; DALLOZ, v. Louage d' ouvrage, n. l 57; TROPLONG, 
n. 1012 ; ZACHARIAE, t. III, p. 48; LA URENT, n. 64). 

Questa ga ranzia non dura solo dieci anni, come quella rela­
tiva alla mancanza di solidità delle costruzioni. L'inosservanza 
delle Leggi di vicinanza o di polizia essendo un quasi-delitto, la 
garanzia prende la sua origine dall'art. Il S2 del Codice ci vile 
italiano (1383 di quello francese), e dura trent'anni a partire dal 
gio rno in cui il proprietario ha conosc.iuto il vizio di costruzione 

(LEPAGE, p. 2 r; LAURENT, n. 64; AuBRY e R Au, t. IV, p. 5 3 3: 
Contro, TROPLONG, n. 1013; DALLOZ, v. Louage d'ouvrage, n. 158). 

Questa prescrizione è pure sospesa durante la minorità del 
proprietario che ha diritto alla garanzia (Codice civile italiano, 
a rt. 2120; Codice civile francese, art. 2252). 

Il proprietario può, prima di accettare i lavori, farli visitare o 
verificare, a sue spese, da periti nominati all'amichevole od in 
giudizio, e l'architetto dovrà rimediare immediatamente, a sue 
spese, ai vizi di costruzione, ed anche pagare i danni-interessi 
pe l ritardo pregiudicevole risentito dal proprietario. 

Questa visita dei periti non può essere richiesta che durante 
i dieci anni di garanzia (LEPAGE, p. 4 e 5; Codice Perrin, nu­

meri 1797 e 1799). 
L'accettazione dei lavori, con o senza perizia, non esonera 

l'architetto dalla garanzia che deve per dieci anni, se si manife­
stano vizi di costruzione. Tuttavia, dopo l'accettazione dei lavori 
con o senza verificazione di perito, il proprietario non può chie­
d ere una nuova verificazione finchè non si manifesti qualche vizio 

di costruzione (LEPAGE, p. 4 e 7; LAURENT, n. 5 3 ; Sentenza 
della Corte di Cassazione francese, l 9 maggio l 8 5 I, DALLOZ, 
Raccatta periodica, I 8 SI, l, I 3 8). 

Se peraltro i vizi di costruzione fossero apparenti e se fos se 
stabilito che nel tempo della verificazione dei lavori il proprie­
tario li ba conosciuti, l'accettazione esonererebbe l'architetto dalla 
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sua responsabilità, ed il proprietario non potrebbe in seguito eser­
citare il suo ricorso di garanzia. Si presumerebbe che egli vi 
avesse rinunciato (LEPAGE, p. l 3). 

Il pagamento a saldo e senza riserva implicherebbe del pari 
rinuncia, se fosse constatato che, all'epoca in cui è stato fatto 

' ' il proprietario aveva cognizione dei vizi di costruzione. 
Sarebbe pure così se il proprietario avesse fatto operare cam­

bi amenti alle costruzioni, in modo da togliere o riparare i vizi 
dei quali avrebbe da lagnarsi (LAURENT, n. 54; Codice Perrin 

' n. 1776; Sentenza della Corte d'Appello cli Gand, 12 agosto 1864, 
PAs., 1865, 2, 35). 

Il proprietario non puo piu ricusare il pagamento dei lavori, 
dopochè sono stati giudicati accettabili, o dopo averli accettati 
senza prevéntiva verificazione (LE PAGE, p. 4 e 7 ).1 

Sezione seconda. 

GARANZIA DEGLI INTRAPRENDIT ORI E DEGLI OPERAI. 

L ' intraprenditore che fa e dirige costruzio111 m luogo e vece 
di un architetto, è sogge tto alla stessa garanzia dell'architetto, e 
le regole già esposte sono anche a lui applicabili. 

Quando egli eseguisce lavori sotto gli ordini di un architetto, 
è responsabile di quelli opernti contro le regole dell'arte, o contro 
le indicazioni dei piani e degl i stati preventivi o capitolati, o, 
infine, contro gli ordini dati e sottoscritti dall'architetto ·e LE­

PAGE, p. 38 e seg. ; Codice Perrin, numero 173 l). 

È pure d'uso che il proprietario non faccia verun pagamento 
all' appaltatore od intraprenditore, prima che l'architetto abbia 
data la sua approvazione. 

Del resto, l'interesse pubblico vuole che l'appaltatore sia sem­
pre responsabile dell'inosservanza delle misure prescritte dalle 
leggi di polizia e di vicinanza, anch e quando non abbia fatto che 

1 Rimandiamo il lettore alla nostra opera intitolata: I STRUZIO NI PRATICHE 

sulla responsabilità civ ile e pena.le degli architetti, ingegneri, ecc., ove abb iamo trat­
tato diffusamente la materia. 

Il prezzo di detto libro è di lire cinque e si vende esclusivamente dall' A u-
tore in Milano. ' 
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seguire i piani e gli ordini dell'architetto (LEPAGE, p. 40; Codice 
Perrin, n. 1726 e 1733). 

Egli non isfuggerebbe a questa garanzia rigettando la colpa 

sopra i suoi operai, dei quali risponde, ai termini dell'art. 1644 
del Codice civile italiano (1797 di quello francese). 

L'appaltatore o imprenditore che fornisce i m ateriali è garante 

della loro buona qualità come venditore, secondo l'art. 1498 del 
Codice civile italiano e l 641 di quello francese). 

Egli è anche responsabile dell'impiego dei materiali cattivi 

fo rniti dal proprietario; perocchè, nell'interesse del proprietario 
e della sicurezza pubblica, non deve impiegare che materiali che 
cred,t adatti ad una costruzione solida. 

Questa garanzia peserebbe pure sull'architetto, sotto la dire­

zione del quale i lavori fossero eseguiti, se la cattiva qualità dei 
materiali fosse tale che egli avrebbe dovuto avvedersene (LEPAGE, 

P· 48 e 49). 
Secondo la TAVOLA DECEN NALE DI GIURISPRUDENZA (V. Appalto, 

n. 4 e 5) il contratto d'appalto avendo in sè un carattere alea­
to rio, la Legge, in guanto riguarda specialmente la responsabilità 
decennale, non si applica agli appalti dati in economia, o solo 
in minima parte, a prezzo fatto, fisso o fermo, ossia a cottimo 

(Ivi, n. l l ). 

Gli operai impiegati a giornata o a cottimo, dall'imprenditore 
non sono garanti dei vizi di costruzione o dell'inosservanza delle 

leggi sulla vicinanza e di quelle sulla polizia. 
Tuttavia, eglino sarebbero garanti verso l' intraprenditore od 

il proprietario che li ha impiegati della mancanza di solidità che 
si manifestasse nei primi dieci anni, se vi è stata frode, da parte 

loro, nella costruzione (LEPAGE, p. 53 e 54). 
Ma gli operai, che fanno contratti a prezzo stabilito e che 

lavorano a impresa pel proprietario, sono sottoposti alle mede­
sime regole di garanzia, che g li intraprenditori e gli architetti, 

ognuno in ci6 che lo concerne (Codice civile italiano, art. 1646; 

Codice civile francese, art. l 799 ). . 
C otale garanzia non è solidaria fra loro (LE:PAGE, p. 57). 
Queste stesse reg ole di ga ranzia non sarebbero nondimeno 

applicabili al mastro-muratore che non ha contrattato se non 
l'incarico di eseguire i lavori a un tanto al metro, con obbligo 
di conformarsi fedelmente al piano ed alle istruzioni dell'archi­

tetto incaricato della direzione e della sorveglianza dei lavori di 
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costruzione (S entenza della Corte di Appello di Bruxelles, 25 gen­
naio 187';·, PAs ., 1877, 2, 92). 

La Corte d 'Appello di Lieg i g iudicò pure che l'imprenditore 
che s'impegna a cottimo (a f orf ait) ad eseg uire un'opera se~ 
condo i piani a lui forniti e sotto la sorvegli anza di un architetto 

' non è r esponsabile del cro llamento d el l'o pera, avvenuto prima 
d ell'accetta z ione defin itiva di ques ta, se ta l crollamento è con­
seguenza dei v izi del piano ch e gli è stato imposto. 

In codesto caso tuttavia l ' intraprenditore avrebbe, per il qua­
d erno d'oneri, preso su di sè, durante dieci anni , la responsabilita 
d ell'opera (Sentenza della Corte d'Appello di L'i egi, l marzo 

1876, PAs., 1877, 2, 19 e nota). 
Secondo il Diario forense poi ( r 8 51, pag. 598), gli impre­

sari di opere, la cui esecuzione non abbia avuto luogo a prezzo 
fatto, e per cui dovessero attenersi ag li ordini ed alle variazioni, 

occorrendo, del dir ettore delegato, per esempio, da un Comune, 

non sono tenuti alla g aranzia dei lavori se non se fino alla col­
laudazione; poichè a quel caso non si applica più la Legge, ossia 
l'art. 1639 del Codice civile italiano, conforme all'articolo 1815 
di quello sardo. 

Nella TAVOLA DE CENNALE DI GIURISPRUDENZA ( v. Appalto, nu­
mero 28) è detto che di regola, distrutta un'opera per forza mag­
g iore, non si ammettono prove testimoniali che sia rovinata per 
vizio di essa, se non rimangono vestigia che lo dimostrino. 

Inoltre (ivi, n. 22 da combinarsi coi n. 4 e 25), regolarmente 
e generalmente parlando, per la difficoltà delle opere, può in 
massima essere consig liata ed ammessa qualche tolleranza, ne1 
risultati non esatti della esecuzione loro. 

Il MrcHA, nel nostro Mo'nitore tecnico-legale degli ingegneri, ar­
chitetti e impresari di lavori pubblici e privati e anno r888, fase. 3-6) 
così riassume la leg is lazione, la dottrina e la giurisprudenza belga 

sull'argomento. . 
Nel Belgio, egli dice, non havvi una Legge s peciale che re­

g oli la responsabilità degli architetti e intraprenditori di costru­
zioni. Questa responsabilità risulta bensì dalla combinazione deg li 

articoli r 792 e 2270 del Codice civile francese rimasto in vigore 
nel Belgio, come quasi tutte le altre disposizioni del Codice Na­
poleone, quantunque siasi g ià riconosciuta la necessità di rivedere 
questo Codice in tale materia, come in molte altre, e di met­

terlo in rapporto coi bisogni dell'epòca attuale. 
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Nel Belgio adunque, come in Francia, gli architetti e gli intra­
prendi tori sono responsabili, durante dieci anni, delle costru­
zioni , delle g rosse opere e delle grosse riparazioni che eglino 
han fa tto o diretto: e per analogia codesta responsabilità si 
estende ag li ingegneri che si incaricano della direzione o della 
in trapresa dei lavori che più sp cia lmente rientrano nella loro 
competenza. 

La dottrina e la glurisprudenza peraltro è stata obbliga ta di 
supplire a quanto il Codice civile non aveva potuto prevedere e 
regola re; e così l'una e l'altra ammettono che la responsabiliti 
degli arch itetti, ingegneri e intraprenditori debba abbracciare tutti 
i lavori che costoro dirigono o intraprendono, quand'anche co­
t ali lavori non potessero essere assimilati alla costruzione di un 
edifizio . 

Tale sarebbe, a mo' d'esempio, il caso della costruzione di 
uno scolatoio (smaltitoio, chi avica o fogna), di un canale, di una 
diga, o l'intrapresa di una distribuzione d'acqua potabile. 

Non è nemmeno fatt::l. distinzione fra il prezzo fisso o il cot­
t imo (forfait) e il pagamento degli operai a giornata od ogni 
altra convenzione · quanto al prezzo, vale a dire, la responsabilità 
e sempre la stessa, sia che venga stipulato un prezzo proporzio­
nato alla importanza del lavoro d:i. eseguirsi, sia che la intiera 
impresa venga fatta per una somma o cifra rotonda (come suol 
dirsi) stabilita anticipatamente. 

Non è poi tanto necessario eh e la costruzione perisca in tutto 
o in parte, come sembra che dica l'articolo 1792 del Codice ci­
vile francese nei suoi termini restrittivi, affinchè l'architetto o 
l' intraprenditore possano essere chiamati responsabili : eglino deb­
bono rispondere di ogni conseguenza dannosa risultante da un 
erro re commesso in violazione dei principii della loro arte o della 
loro scienza, senza distinzione se quella sia il risultato della ne­
gligenza o della ignoranza del suo autore. 

Il danno causato dal vizio del suolo è pur riconosciuto im­
putabile a colui che si è incaricato 'della direzione dei lavori: 
cio che del resto non vuol dire che in un paese, in gran parte 
scavato per l'esercizio delle miniere di carbone, com'è il Belg io, 
non si abbia riguardo a questa speciale considerazione. 

Spesse volte, in cotali circostanze anormali, bavvi luogo a ri­
mozione di responsabilità: la costruzione viene ad essere di­
s trutta o soltanto screpolata piuttosto gravemente, non è più 
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l'architetto o l' intraprenditore che deve esser dichiarato respon­
sabile, ma bensì la speculazione del carbone, che richiede quei 
lavori sotterranei; che appunto sono la causa di siffatti accidenti. 

Se la durata della garanz ia è limitata a dieci anni dall'arti­
colo 2270 del Codice civile francese, non ne segue che l'azione 
in responsabilità debba essere intentata nello stesso termine. Egli 
è, per lo converso, ammesso generalmente che allorquando la 
manifestazione dei vizi di costruzione ha fatto nascere l'azione 
in garfnzia, il proprietario ha trent'anni di tempo, a partire da 
questo momento per esercitare la sua azione contro l' in tra pren-
ditore. " · 

Importa a lui soltanto di ben stabilire che la manifestazione 
dei vizi di costruzione è avvenuta prima della spirazione del 
periodo di garanzia, fissato a dieci anni, a partire dal ricevimento 
delle opere. 

Gli architetti e intraprenditori finalmente sono garanti verso 
il proprietario della osservanza delle Leggi di vicinato nelle co­
struzioni, come, ad esempio, quelle relative ai muri divisori, al 
diritto di veduta, allo scolo dei tetti, ecc. Lo stesso dicasi per le 
L eggi di polizia sulle costruzioni, concernent i specialmente lo 

<> pessore dei muri, il collocamento dei camini, l'altezza dei piani 
e delle case. Egl ino sono pur responsabili della inosservanza dei 
regolamenti di edilizia e viabilità od al tri relativi alle costruzioni; 
ed ogni infrazione a codeste Leggi ed a codesti regolamenti co­
sti tuendo un quasi-delitto, la garanzia· che loro incombe per tal 
riguardo dura trent' anni, a partire dal giorno in cui il proprie- . 
t ~uio ha avuto conoscenza della infrazione in parola. 

Questi sono i principi cbe nel Belgio sono di giornaliera ap-
plicazione in materia di costruzioni. . 

Noi lo abbiamo già detto, essi non sono sanzionati con Leggi 
speciali, ma la dottrina e la. giurisprudenza li desumono dalla 
combinazione degli articoli J 792 e 227 0 del Codice civile fran­
cese, interpretato in guisa da soddisfare, nella misura del possi­
bile, e in attes a di meglio, alle esigenze della estensione che ha 
preso l'industria del fabbrica re e tutto ciò che v1 si ricollega. 1 

1 Vedansi le nostre I STRUZIO)II PRATICHE sulla responsabilità civile e penale 
degli architetti, ingeglleri, eci::. Prezzo Lire 5 (deposito presso ]'Autore in Milano). 
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CAPITOLO III. 

DEI DELITTI E QUASI DELITTI. 

Qualunque fatto dell'uomo che arreca danno ad altri, obbliga 
quello per colpa del quale è a.vvenuto, a risarcire il danno (Co­
dice civ ile italiano, art. l l 51; Codice civile francese, art. l 3 82 ). 

O gnuno è responsabile del danno che ha cagionato non so­
lamente per un fatto proprio, ma anche per propria negligenza 
od imprudenza (Codice civile italiano, art. l 152; Codice civile 

fran cese, art. 1383). 
La parola delitto ha nel diritto civile un significato diverso 

da quello che le è attribuito nel diritto penale. Nel diritto civile 
denota ogni azione illecita, colla quale un a persona lede sciente­
mente e con malevolenza i diritti altrui: in diritto penale desi­
gna ogni infrazione definita e punita colla legge penale (ZACHA­

RIAE, tom. II, § 443 ). 
I quasi delitti producono gli stessi effe tti giuridici dei delitti 

(ZACHARIAE, t. I, § 3 o 5, in fine). 
Il fa tto dell'uomo accennato nell'art. l l 5 l può consistere in 

.committendo o in omittendo : ciò nondimeno una persona la quale 
per qualche omissione cagionò un danno ad altri, non ne rispond e 
salvo nei cas i ch e un a disposizione della legge le avesse imposto 
l'obbligo di compiere il fa tto omesso (ZACHARCAE, t. II, § 444) . 

Per altro la stessa es press ione usata nel successivo art. 1152 
credesi indicare una colpa per com missione (in faciendo ), non per 

• • 1 
omm1ss10ne. 

TouLLIER, ( to1n. II, n. 11 7) pone nella stessa linea i fatti 
di co mmissione e quelli d'o missione senza d istinzione. 

Un fa tto che arrech i danno ad altri non costituisce un delitto, 
se non se sotto le condizioni seguenti : 

a) che sia illecito, cioè, che abbia attacca to un diritto al­
trui, senza che sia da parte dell 'autore de l fa tto il puro esercizio 
di un di ritto, o l'adempi mento ' di una obbligaz ione lega le (ZA­
CHARIAE, loc. cit.; TouLLIER, tom . II, n . l J9 ; DuRANTON, t. VII, 
p. 505; L eg. 51, 53 , 'JJ ig. de reg. jur.); 

1 V. lo stesso ZACHARIAE, t. I, 3 r8, note; t. II, § 44 4 ; e l'a rt. 1247. 
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b) che il fatto sia imputabile personalmente al suo autore 
per esempio, che non sia un demente o un fanc iullo senza discer~ 
nimento (ZACHARIAE, loc., ci t. ; PoTHIER, Delle obbligazioni, n. 1 i6. 
MERLIN, v. Ferito (Elesse) , § 3 ; ' 

c) che l'autore del fat to abbia agi to scientemente, e nell'in­
te11Zione di nuocere ad altri. Q uesto è il cara ttere per cui i de­
li tt i ({acta dolosa) sono diversi dai quasi delitti ((acta culposa) (ZA­
CH ARIAE, loc. cit.; PoTHrER, loc. cit., n. 116, I2I e passim.). 

Si è r esponsabili del danno cagionato per colpa propria, e 
conseguentemente, per propria negl igenza o imperizia, ed anche 
per la propria ignoranza nelle cose appartenenti alla professione 
o<l arte che si esercit a. 

Il danno da ri sa rcirsi comprend e l:t perdita e la mancanza del 
gu ~.;dagno: damnuni emergens et lucrum cessans ; e ZACHARIAE (Ioc. 
cit., § 46 5, testo e note) opina che la relat iva obbligazione sia 
solidaria per gli autori e complici , come net ven delitti del di­
ritto penale, opinione adottata dal Codice civile italiano (arti­
colo r r 56). 

Il r isarcimento poi è semp re soltanto pecuniario (MERLIN, 

v. Riparazione d'onore ; Riparazione d'ingiurie; Quasi delitto). 
Il quasi delitto propriamente detto ed in particolare è pure 

un fatto di co mmissione od om issione, e quindi positivo o nega­
tivo, che reca danno o pregiudizio ad altri, ma per6 senza che 
si abbia l'intenzione di nuocergli. Non si potrà perciò mai dare 
il carattere di quasi-delitto, nè ad atti che non sono che il mero 
esercizio di un diritto, vale a dire, se jure meo usus suni (Leg. 24, 
in fine; L eg. 26, Dig. de damn inf, e rela ti ve; TouLLIER, t. III, 
n. 326, 329; PARDEssus, Delle servitù, n. 76); nè ad atti il cui 
adempim ento o la cui esecuz ion e è prescritta dalla Legge; nè del 
pari ad atti imputabili al loro autore, giusta quanto ab biam detto 
di sopra; nè in fine ad atti che non furono che il risultato di 
un caso fortuito o di una forza maggiore, se i 1 caso non è pre­
ceduto da colpa (ZACHARIAE, loc. cit., § 446; MERLIN, v. Cuopri­
tetti (Convreur); Leg. 23, Dig. de reg. jur., e r elati ve, e tot. tit. 
Dig. ad Leg. Aquil.). 

Le disposizioni del Codice civile, sui danni ed interessi non 
si es tendono alla riparazione dei danni cag ionati con delitti e quasi­
delitti. Quelli non sono dovuti salvo che a ragione della inese­
,cuzione ·o dell'inadempimento delle obbligazioni ( ZACHARIAE, t. I, 
§ 308, nelle prime note. V . anche gli art. 1218 e seg.). 



Della locazione di opere, ecc. 35I 

Le azi oni de dejectis et effusis del diritto rorn :rno non si cre­
dono conservate, eccettoch è in quanto rientrino nelle disposizioni 
aenerali dei Codici e dei premessi articoli s11i delitti e sui quasi­

delitti, e contro il solo autore del fatto e senza solidarietà, salva 
sempre la r esponsabilità dell'articolo seg u nte del padre ed altri 
( . tot. t it . Dig. de his qui effuderint, vel dejecerint ,· Z ACHARIAE, 

ro m. II, 447, note ; Codice penalè, art. 685, n. 4 e 686, n. r; 
Codice di proc edura penale, l. II, t . V, Dei danni e delle spese ; 
Regolam ento comunale, 8 g iugno 1865, art. 67, da cui hanno 
fo rza i rego lam enti locali di polizia urbana). 

L ';:crt icolo 72 del Codice penale stabilisce che la condanna alle 
pene stab ilite dalla legge ha sempre luogo sen za preg iudiz io delle 
rest ituzioni, del risarcimento dei danni che possono essere dovuti 
alle parti danneggiate, e delle spese del giudizio . 

E l' articolo r del Codice di Procedura penale dichiara eh~ 

ogni rea ro, oltre all'azione penale puo dar luogo ad un'azione ci­
vile pel risarcimento del danno recato. Questa azione (art. 3, ivi), 
appa rtiene al danneggiato ed a chi lo rappresenta : essa può eser­
citarsi contro gli autori, gli agenti principali ed i complici. del 
reato, contro le persone che la legge ne rende civilmente respon­
sab ili, e contro i rispettivi eredi. 

Quando una pubblica Amministrazione, una Provincia, un 
Comune, intraprendono un lavoro d'utilità generale, il quale ar­
r echi un danno qualunque ad una pri vata proprietà in modo in­
diretto, per decidere se l'Amministrazione è tenuta a risarcire il 
dan no cagionato, è d'uopo distinguere se il danno è dai lavor i 
causato in un modo permanente, oppure se è occasionato da fatti 
transitorii, o da avvenimenti di forza maggiore. 

Riguardo al primo caso è massima costa9te di giurisprudenza 
amministrativa, sanzionata da varie decisioni dei nostri Tribunali, 
e da varii g iudicati del Consi glio di Stato e delle Corti di Fran­
cia, che i lavori i quali senza operare una vera ed effettiva espro­
priazi one di uno subile recaqo un'alterazione perma11ente e perpetua 
del godimento di esso, o ne diminuiscono il valore, attribuiscono 
un diri tto d'indennità al. proprietario; il quale ha pure diritto di 
conseg uire un' indennizzazione per le spese che la esecuzione di 

qualche pubblico lavoro lo ponesse nella necessità di fare sui pro­
prii fo ndi, affinchè continuino a servire alla loro destinazione. 

Ri spetto al secondo caso, a quello, cioè, di danni di loro natura 
tran sitorii o prodotti da forza maggiore, quali l'uragano, l' inon-
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dazione o altri accidenti di simile natura, non è dovuta verum 

indennità. Nemmeno quando si potesse provare che senza l'effet­
tuazione dei lavori il danno non sarebbe accaduto. Ad ogni modo 
sì nell'uno che nell' altro caso, le disposi i ioni del surriferito arti­

colo 115 2 non sarebbero applicabili, non dovendosi confondere 
il danno recato ad un privato dall'Amministrazione nell a esecu­

zione dei lavori pubblici co1i quello che arreca un privato nell'e­
sercizio di un suo diritto di proprietà ad un altro privato, e do­
vendo quindi il risarcimento di tali danni essere misurato colle 

stesse norme (V. BoRDA, JvCanuale Dizionario di amministrazione 
municipale, ecc. v. Indennità, §§ 2 e seg ., dove questa questione è 

trattata ampiamente). 
Ciascuno parimenti è obbligato non solo pel danno che ca­

g iona per fatto proprio, m a anche per quello che viene arrecato 

col fatto delle persone delle quali deve rispondere, o colle cose 

che h a in custodia. 
Il padre e. in sua mancanza la m adre sono obbligati pei danni 

cagionati dai loro fi g li minori abitanti con es 5i; 
I tutori pei danni cagionati d·ai loro amministrati abitanti 

con essi; 
I padroni ed i committenti pei danni cagionati dai loro do­

mestici e commessi nell'eserci zio delle incombenze alle quali li 
hanno destinati ; 

I precettori ed artig iani pei danni cagionati dai loro · allievi 

ed apprendenti nel tem po in cui sono so tto la lord vi g ilanza. 
L a detta responsabilità non h a luogo, allorchè i g enitori, i tu­

tori, i precettori e g li artig ian i provano di non aver potuto im­
pedire il fa tto di cui dovrebbero esse re ri sponsabili (Codice civile # 

italiano, art. r r 53 ; Codice civile francese, ::m. r 384). 
Credes i, stahdo al r ife rito ar ti co lo, che il padrone sia civ il­

mente responsabile dei delitti commess i dai suoi domest ic i anche 

quando egt i provi di non a vere potuto impedire il fa tto che dà 

luogo alla sua responsabilità (DALLoz, t. XXI, pag. 330 ; Man11ale. 
f orense , t. VI, pag. 809). A sosteg no di . tale opi n ione vale quanto 

insegna PoTI-HER, (D ell e obbligaz ioni , n . r 21) : « S i re ndono ez ian­

dio i padroni r esponsabili del danno cagionato coi delitti e quasi­
delitti dei loro domestici ed operai, che impiegano in un dato 
servizio. Lo sono medesim amente nel caso in cui non sarebbe 
stato in loro potere d'impedire il delitto o quasi-delitto, a llor­
q uan do questi ·sono commessi da ~oro nell'esercizio delle f un::;_ioni, 

• 



Della locazione di opert, ecc. 353 

alle quali sono addetti dai padroni, quantunque fuori della pre­
senza ed in assenza dei padroni stessi, il che (si noti) venne sta­
bili to affin chè costoro stiano attenti a non valersi che di buoni 
domestici. >> 

Sembra però che l'alinea o parte ultim a dell'articolo citato 
sia bas tantemente generale ed indistinta, per dover dire che nella 
mente del legislatore debba cessare ogni responsabilità dei pa­
dron i pei delitti o quasi-delitti dei domestici ed operai, com­
messi e simili, di. cui si resero colpevoli nell'esercizio delle loro 
incombenze (in ministerio ), ove realmente provino di non avere 
potuto impedire il fatto del quale altrimenti sarebbero responsa­
bili (Leg. 50, Dig. de reg. jur.). 

Ognuno cerca d'avere i migliori domestici o dipendenti pos­
sibil i. 

Sebbene i delitti o quasi-delitti di regola siano personali, e 
non possano nuocere agli altri, vi sono però dei casi nei quali i 
mari ti rispondono civilmente dei delitti delle loro mogli, i padri 
di quell i dei loro figli, in padroni di quelli dei loro domestici, ser­
vitori, operai e si mili; m a le L eggi che determinano questi casi 
non possono essere estese a<l altri (MERLIN, v. Delitto, § 8, n. r ; 
v. Patria podesta, sez. III, § 2, v. Domestici, 7\_esponsabilità, ecc.; 
MA TELLI, t. XIII, pag. 567, ecc.). 

E qui si noti che sotto il nome di domestici o commessi, per 
l'effet to dell::i. responsabilità civile, di cui si tratta, si comprendono 
soltanto quelle persone le quali, . mediante un · sa lario fisso, pre­
tano abitualmente la loro opera ad una d.ata persona, da cui di­

pendono (TAVOLA .DECENNALE DI GIURISPRUDENZA, V. Delitti e quasi 
de litti, n. I 3, e M ERLIN, !oc. cit.). 

Il padrone dichiarato civilmente responsabile pel delitto del 
suo domestico nell'esercizio delle sue funzioni, è tenuto ez iandio 
al pagamento o rimborso delle spese processuali (T AVO LA DECEN­

NALE DI GIURISPRUDENZA, V . Delitti e quasi-delitti, n. 14, r6). Ma 
non è tenuto per quelle dell'appello, nel cui g iudizio non sia in­
te rven uto (Raccolta di ·massime de lla Corte di Cassazione subalpina, 
pag. 75). 

Le questioni di respon sabilità civile nei g iudizi penali so no 
rego late dalle disposizioni del Codice civile (Ivi, v. 7\_esponsabilita 
civile. , e ME RLIN, v . 7\_esponsabilita civi le e Responsabilita dei Co­
muni ; Cod ice di procedura penale, lib. II, tit. IV, Delle persone 
civilmente responsabili). · 

F. B UFALINi, Le leggi del fabbricare . I! 23 
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In fatto di respon sabilità delle Società o Compagnie delle 
ferrovie, per quanto riguarda i sinistri e disastri avvenuti su queste, 
venne dalla Corte d'Appello di Parig i stabilita la massima, che 
spetta ad esse Società o Compagnie di g iustificare i fatti che pos­
sano esimerle da ogni responsabilità, non già ai viaggiatori feriti 
o malconci i l provare la colpa ne ll::i. specie presunta di tali So­
ciet:ì. o Compagnie. (V. L~ Siecle del 26 dicembre 1866, sotto la 
rubrica Tribunaux). 

Damnum dat qui jnbet dare (Leg. l 69, Dig. de reg. jur.). 
Quindi, generalmente parlando, il ~alo padrone ed il mandante 
rispondono dei guasti, degli abbattimenti di piante e muri, 

delle formazioni di fossi o dei loro otturamenti, delle devia­
zioni di acque, delle turbazioni di possesso e simili, commesse 

dai servi, coloni , operai, braccianti, per loro ordine salvo l'azione 
pubblica e correzionale, secondo il Codice penale, contro di essi, 

padrone o mandante. 
Il proprietario d'un animale o chi se ne serve, pel tempo in 

cui se ne serve, è obbligato pel danno cagionato da esso, tanto 
se si trovi sotto la sua custodia, quanto se siasi smarrito o sia 

fuggito (Codice civile italiano, art. l l 54; Codice civile francese, 

art. 1385). 
Questo articolo si applica tanto agli animali dom~stici, quanto 

ai selvatici. 
Il proprietario di un edifizio è obbligato pei danni cagionati 

dalla rovina di esso, quando sia avvenuta per mancanza di ripa­
razione o per un vizio nella costruzione (Codice civile italiano, 

art. l r 5 5 ; Codice ci vile francese, art. r 3 86). 
Se il delitto o quasi-delitto è imputabile a più persone, que­

ste sono tenute in so lid9 al risarcimento del danno cagionato (Co­
dice civile italiano, art. lr56). 

In ordine al riferito articolo r 5 5 5 de l Codice civile italiano 
g iova ricordare ch e non solo si è tenuti a riparare il danno ac­

caduto, ma si può ancora -essere obbligati a prevenirlo, ed a que­
sto proposito vi è nel Digesto e nel Codice il titolo de damno 
inf ecto, cioè, non ancora avvenuto, ma che si t eme (Leg. 2, Dig. 
dict. tit.). 

MALEVILLE, sull'articolo 1386 del Codice· civile francese, dice 

esser pratica forense di fare ordinare una visita all'edifizio che 

minacci rovina per far condannare 111 seguito il proprietario a 
ripararlo, ovvero ad atterrarlo. 
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Intorno a ciò fa d'uopo aver presente il disposto dell'art. 699 

del nostro Codice civile. 
L a Legge parla del proprietario dell'edifizio . Il semplice usu­

fr uttuario non è tenuto personalmente alla responsabilita della 
quale si tratta; salvo, s'intende, il regresso del primo contro il 
second o, ove questo non abbia adempito le sue obbligazioni quanto 
alle ripazioni (ZACHARIAE, t. II, § 447, note). 

Il proprietario può inoltre accam pare. g iuridicamente le sue 
ragioni di regresso ve rso l'architetto, l'impresario e g li operai, 
che sono pure responsabili dirimpetto ai vicini ed ai passeggi eri 
del danno che può loro derivare dalla rovina dell'edifizio o casa, 
allorchè accade tanto per vizio di costruzione, quanto per negli­
genza commessa al tempo dell'esecuzione delle opere o dei 

resta un. 
Secondo l'articolo 68 5, n. 2, del Codice penale, cadono in 

contravvenzione coloro che malgrado l' intimaz ione loro fatta 
dalla legittima Autorità, trascurano di riparare o di demolire gli 
edifi zi che minacciano rovina. 

Quell'intimazione si fa dal Sindaco nell'interesse della pub­
blica sicurezza (Legge 20 marzo r 86 5 sull'amministrazione co­
munale e provinci ale, art. ro3, e relativi) ; vedi il nostro Trat­
tato di diritto e procedura comunale, vol. III e il nostro Commento 
teorico-pratico a detta Legge) .. 

L'obbligo della riparazione e dei danni si riti ene per solidario 
fra gli autori e complici (ZACHARIAE, t . I, § 445, in fine). 1 

1 Per ogni resto vedi le nostre I STRUZIO NI PR A. TICHE mlla responsabilità civile 

e penale, ecc. , al capitolo 2 0 . 

Il prezzo del lib ro è di lire cinque e si vende in Milano presso l' Autore. 
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TITOLO IV. 

VIABILITÀ, ALLINEAMENTO E POLIZIA 
DELLE COSTRUZIONI 

C APITOL O I. 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

S e z i o ne p r inia. 

YIABILITÀ. 

I bisogni di una circolazione attiva, la conservazione della 
salubriti, il benessere dei cittadini ed i progressi delle arti hanno 
fatto sentire, specialmente per rigua_rd o alle citta, la necessità di 
creare regole che, preservando il demanio pubblico dalle usur­
pazioni dei privati, determinassero in modo stabile i diritti di 
questi nei loro rapporti coll' i 1teresse generale; tale è l'oggetto 
di questa parte del nostro sistema di economia pubblica; desi­
gnata sotto il nome di viabilita. 

La viabilità in Francia e nel Belgio abbraccia tutte le vie di 
comunicazione che fanno parte del dem anio pubblico, sia nazio­
nale, sia comunale, l'uso delle quali è di tutti senza essere pro­
prietà priva ta di alcuno: 

Essa si divide in grande ed in piccola, e la piccola è suddi­
visa in urbana e vicinale. ' 

Prima del 1789, si intendeva per grande viabilità l'apertura, 
la di rezione, l'allineamento e la conservazione delle strade reali, 
delle strade dei Comuni e di tutte le vie delle citti, dei borgh i 
e dei vilaggi, facessero esse· o no, seguito a strade reali od a 
strade ordinarie. Sotto il nome dì piccola viabilità si ÌBtendeva la 
polizia di conservazione di queste strade, sent ieri e vie; la quale 
consisteva nell'im pedire il loro guas to, il loro ingombro, il loro 

1 Noi siamo costretti ad adoperare la parola viabilità, quantunque non sia 
registrata nei nostri vocabolarii, perchè CO{fisponde alla voce francese v oirie, la 
q uale comprende tutte le comunicazioni pe r terra e per a-;qua in generale. 
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restring imento per mezzo di botteguccie o di mostre di mercan­

zie fisse o mobili. 
Ma dopo il 1789, la distinzione della grande viabilità e della 

piccola viabilità prende la sua origine nella natura stessa delle co­
mun icazioni, in quanto, per il loro grado d'importanza ed il ge­
nere del loro servizio, lo Stato, le Provincie od i Comuni ne 
hanno la proprietà o sono incaricati della loro manutenzione, in 
rutto od in parte (Leggi 22 dicembre 1789; 14 ottobre 1790; 
l 6 fri maio, anno II; 29 fiorile, anno X; 9 ventoso, anno XIII e 
r 6 settembre l 807 : Decreto r 6 dicembre r 8 l r e Decreto Reale, 
29 febb raio 1836: Leggi 30 marzo e 30 aprile 1836; ro aprile 
1841, e r 0 febbraio 1844). 

L:. grande viabilità comprende adunque, in tutta l'estensione 
del Regno, l' allineamento, la costruzione, la manutenzione e la 
polizia di tutte le strade che appartengono, allo Stato, sia alle 
Provincie, sia anche a privati in seguito ad una concessione ac­
cordata dal Governo, e che sono a loro carico sia rispettivamente 
sia cum ulatiYamente. 

E sotto questa designazione di grande viabilità vengono, ol­
tre le vie terrestri, le riviere ed i canali navigabili, coi loro sen­
tieri di allaggio e margini liberi. 

Quanto alla piccola viabilità, essa comprende la costruzione, 
manutenzione e polizia delle piazze pubbliche, delle vie e strade 
del Demanio _pubblico comunale, in tutto ciò che concerne la 
loro apertura, la loro situazione, la loro larghezza; l'allineamento 
delle ca~e, la salubrità, la libertà e la sicurezza di queste strade 
o vie. 

La viabilita urbana è la parte della piccola viabilid. che si ri­
fe risce specialmente alle vie, piazze, corsi e passeggi delle città, 
dei borg hi e dei villaggi, cioè alle parti della via pubblica che 
hanno agglomerazioni di case, in quanto, tuttavia, queste comu­
nicazioni non fanno parte delle strade reali o provinciali . 

La viabilità vicinale si riferisce alle comunicazioni che non 
sono designate nel periodo precedente, o che formano proprietà 
privata. 
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Sezione seconda 

ALLI N EA ME JTO . 

N el senso fil ologico allineamento vuol dire, secondo il FAN­

FA ·r, collocamento e disposizione di una ser-ie di uomini o di cose a 
filo sulla stessa linea : nel senso legale poi denota il limi te della 
viabilità. È, com e dicono D E B ROUCKÈRE e TrnLEMANs : 

1 « il li­
mite fis sato tra la via pubblica e le proprietà limitrofe, sia che 
risu lti dallo stato di possesso attuale, sia che sia stato prescritto 
per l' avvenire dall'Autorità amministrat i ~: a . » 

È indiscutibile la necess ità di sottoporre le costruzioni ad un 
allineamento regolare. Questa misura, determinando la larghezza 
e la direzione delle strade e delle vie, ha per risultato l'abbelli ­
mento e la salubrità delle città, la sicurezza della via pubblica e 
la facilità delle comunicazioni interne. 

Le proprietà costeggianti non sono gravate dalla servitù le­
gale di non fabbricare se non m ediante l'osservanza delle forma­
lità prescritte per ottenere l' allinea mento. Si tratta dunque di una 
servitù non aedificandi e delle conseguenze giuridiche che ne de­
n vano. 

L'allineamento dipende dalla limitaz ione, 2 allorquando non fa 
che constatare la demarcazione della via pubblica e della pro­
prietà privata che la fiancheggia. 

Ma l' allineamento non s' arresta sempre a questa semplice 
operazione. Nuovi allineamenti possono essere prescritti, ora per 
allargare una strada, riunendovi un terreno che appartiene ad un 
privato; ora per lasciat e una parte della strada fuori dell'antico 
.allineamento. 

Il D ALLOZ 3 definisce l' allineamento: « Il tracciato della linea 
.che separa la proprietà pubblica da ll'a proprietà privata, cioè, quella 
linea sulla q'-l ale è permesso ai cittadini di fare piantagioni o di 
elevare edifizii. » 

A nostro parere pe rò sarebbe pi ù esatto il definire l'allinea­
mento: « la linea che separa dalle pro pri ed costeggianti il dominio 

1 Répertoire, v. Alignement, r. 
2 T tt . BoRMA>JS, A!ig11ement, in pr. 
3 Répertoire, v. Aliguement. 
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della via pubblica)). Noi diciamo il dominio della via pubblica e 
non semplicemente la via pubblica, imperocchè l'allineamento può 

trovars i nell'interno delle proprietà costeggianti la via, e queste 
sono allora colpite da indietreggiamento. 

Estens ivam ente si designa sotto il nome d'allineamento anche 
l'appl icazione sul terreno della linea sopra definita. 

Un agente di ponti e strade, per esempio, dà l'allineamento, 
allorquando traccia questa linea sul terreno. Infine, l'atto che in­
dica la posizione di questa linea, prende esso pure il nome d'al­
linemen to. 

Cosi un Prefetto stabilisce un allineamento, allorchè in un 
decreto indica il limite di una via e di un fondo vicino. 

La servitù poi d'allineamento 1 consiste in ciò. In principio 

si è obbligati di collocare le facciate delle costruzioni sopra l'a l­
lineamento . Quando una costruzione è indietro dall'allineamento 
la se rvitù non le è onerosa; ma qualora essa sia in isporgenza, 
non può formare oggetto di alcuna ricostruzione, riparazione o 
lavori di ristauro suscettibili di prolungarne la esistenza: essa è 

condannata a perire senzachè alcuno possa fare qualche cosa per 
pro lungarne la esistenza, e, quando il proprietario voglia riedifi­

carla, è obbligato a fare indietreggiare la facciata per metterla 
sull'allineamento e non gli è tenuto verun conto del valore della 

costruzione e del danno che gli è cagionato; ma deve essergli 
so lo rimborsato il valore del terreno abbandonato. 

Ciò sembra a prima giunta molto duro e contrario al princi­
pio che nessuno possa essere spogliato della sua proprietà senza 
un equo e preventivo indennizzo. 

Nullameno è giustificato in parte dalla considerazione che le 
proprietà costeggianti la via pubblica ritraggono un gran valore 

,. e va ntaggio dalla esistenza di qu~sta, e quindi è giusto che in 
compenso esse siano colpite da una servitù, çhe, in sostanza, non 

ha per iscopo che il miglioramento e l'abbellimento della via. 
Oltracciò vi sono due serie ragioni per conservare una tale ser­
vi tù: la prima si è che essa è antichissima ed è entrata tanto nelle 

consuetudini dei popoli che è generalmente accolta senza molte 
difficoltà; e la seconda si è che essa dà il mezzo di ottenere 
una regolarizzazione progressiva di tutte le vie della città e dei vi!-

1 D EBAUVE, Dictionnaire administratif des travaux publics, Paris 1880. 
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lagg i: regolarizzazione alla quale si dovrebbe rinunziare, perchè 
troppo costosa, se la si dovesse effettuare per mezzo della espro­
priazione ordinaria, che del resto, nella maggior parte dei casi 
troverebbe ostacoli g ravissimi e spesso in sormontabili dal punt~ 
di vista puramente legale. 

E qui g iova appunto ricordare che la servitù d'allineamento 
è stata va riamente discussa dai giureconsulti sotto il punto di vi­
sta del diritto assoluto, mentre è stata sostenuta dalle persone 
dell'arte, le qu ali, incaricate d'applicarla, ne hanno riconosciutà 
la utilità sotto il rapporto dell' interesse generale. 

La giurisprudenza però ha, quas i diremo, tenuta la via di 
mezzo tanto fra noi, come in Francia e nel Belgio, avendo sem­
pre cercato di attenuare i rigori eccessivi di tale servitù, conci­
liando ad un tempo l'interesse generale col rispetto alla privata 
proprietà. 

Ciò premesso, diremo che l'allineamento abbraccia tutta la 
viabilità nel più largo senso dell a parola. 

N ell 'Amministrazione romana, l'agente . stradale ( viarius) era 
l'ufficiale preposto alla polizia delle strade e delle vie, e la via­
bilità era la parte del!' Amministrazione che aveva per oggetto la 
polizia e la conservazione delle vie pubbliche. 

O ggidì il vocabolo generale viabilità designa lo insieme delle 
vie di comunicazione di ogni specie. 

La viabilità, come utilità ausiliaria, si r iannoda agl' interessi 
pubblici più preziosi. Essa è un indispensabile agente di Governo, 
di amministrazione, di commercio, d 'industria, di civilizzazione. 

È per queste ragioni che la legge chiede alla proprietà im­
mobiliare, in favore della viabilità, dei sacrifìzi importanti nell'in­
tento di procurare la conservazione, il libero uso ed il migliora­
mento delle pubbliche vie. 

Uno dei princip.ali è l'obbligo pei cittadini di domandare l'au­
torizzazione e l'allineamento, quando vogliano costruire, ricostruire 
o far piantagioni lungo la viabilità. 

Del resto, giova ripeterlo, i sacrifizi legalmente imposti alle 
proprietà situate lungo la viabilità, sono largamente compensati 
dai vantaggi che i costeggianti ricavano dalla vicinanza della 
strada e dal godimento dei benefizii di questa posizione. 

Infatti, dice LABYE, 1 le proprietà private che stanno lungo 
la v ia pubblica hanno su di essa i diritti di servitù attiva . 

1 De l'aligneme11!, n. r 7. 
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Esse godono specialmenta dei diritti d'accesso, di veduta e di 
luce sulle strade. Al contrario, esse sono soggette a servitù sta­
bilite nell' interesse della conserva.!ione e del mantenimento delle 
vie di com unicazione. Gli assoggettamenti nati dall'utilità' pub­
blica costituiscono lo stato normale della proprietà. Essi formano 
delle condizioni inseparabili . dalla sua esisteqza, come è ga rantita 
dalla legge. Essi non possono essere considerati come una espro­
priazione per causa di utilità pubblica, nel senso legale della 
espress ione. 1 

La viabilità per terra pertanto si può dividere in tre grandi 

categorie: 
I .a Grande viabilità; 
2." Viabilit;l urbana o piccola viabilità; 
3. a Viabilità vicinale. 

La distinzione delle strade e delle vie in grande viabilità, via­
bilità urbana o piccola viabilità e viabilita vicinale, prende la sua 
origine dalla natura stessa delle comunicaz ioni; inquantochè per 
il loro g rado d'importanza e pel genere del loro servizio, lo Stato, 
le Provincie od i Comuni hanno la propri eta loro e l'incarico 
del loro mantenimento in tutto od in parte. 

Le strade ferrate dovendo essere annoverate fra le vie . di 
grande comunicazione, appartengono alla grande viabilita nel senso 
più largo di questa espressione. 2 

L a viabili ti per acqua poi si compone: 
1° Dei fiumi e delle riviere navigabili ed atte al trasporto 

dei legnami a galla; 
2.

0 Dei corsi d'acqua non nav igabli, nè atti al trasporto dei 
legnami a galla; 

3.0 Dei canali costrutti dallo Stato e dalle Provincie, dei 
canali concessi e delle riviere canalizzate. 

L e riviere navigabili ed i canali appartengono alla grande via­
bilid, compresivi i sentieri di allaggio, i cigli esterni o margini 
liberi, i fos si, le opere d'arte e le dighe. 

L e modalità e le conseguenze giuridiche dell'allineamento va­
nano a seconda che si tratti di g rande o piccola viabilità o di via­
bilità vicinale, com e pure a seconda che si tratti di strade ferrate, 

1 V ed asi anche EDMO~D PrCARD, Traité de l'ùulennit~ due lÌ l' exproprié, t. I , 
p. 25, 258 . 

2 T H . BoRMAN S, loc. cit., n. 2 3 6. 
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di riviere, di corsi d'acqua non navigabili, nè atti alla fluitazione 
dei legnami a galla . 

Noi veramente non abbiamo la distinzione della viabilità in 

g rande e piccola; m a questa distinzione è di un interesse capi­
tale per ri so lvere le molteplici e complicate questioni di alli­
neamento che si riconnettono appunto colla suaccennata distin­
zione . Di più la distinzione in parola è consacrata dalle due le­
gislazioni affini alla nostra, vogliam dire dalla Leg islazione belga 
e dalla Legislazione francese, salvo alcune modalità quasi insi­
gnificanti in linea di diritto. 

Del resto quantunque in Italia non si abbia la distinzione 
della viabilità in g rande e piccola, in sostanza, il regime stradale 

anche fra noi, si basa sulla maggiore o minore importanza delle 
strade. 

Infatti secondo la Legge 20 marzo 186 5, allegato F, le strade 
si dividono in due grandi categorie, in ordinarie, cil)è, e ferrate, 
e le ordinarie poi si suddividono in nazionali, provinciali, comu­
nali e vicinali. A queste si aggiungono le strade private e con­
·sortili o consorziali. Per cui, applicando fra noi il sistema fran­

cese e bel ga (avvicinato il primo al secondo con quakhe latitu­
dine) della divisione delle strade in due grandi categorie, grande 

viabilita e piccola viabilità, si comprenderebbero nella prima (ol­
tre le vie di acqua appartenenti allo Stato o da esso concesse, i 
porti e le spiaggie del mare e le loro dipendenze e le strade fer­

rate) le strade nazionali e quelle provinciali: nella seconda le 
strade comunali e quelle vicinali. 

Un Decreto del Consiglio di Francia del 27 febbraio 1765, 
le Lettere patenti del IO aprile 1783 e la Legg e 19 settembre 1807 
hanno ordinato che fosse com pilato un piano generale di cia­
scuna città per determinare l'allargamento delle vie antiche e l'al­

lineamento delle vie nuove. 
Ma la formazione di questi piaP..i generali è stata ristretta ad 

un piccolissimo numero di località: tanto più che l'articolo 90, 
n. 0 7, della Legge 30 marzo 1836 ammette la non esistenza di 
questi piani, incaricando il Collegio del Borgomastro e degli Sca­
bini «degli allineamenti delb grande e della piccola viabilità con­
formandosi, quando vi siano, ai piani generali adottati dal!' Auto­

rità superiore )) . 

Di più , vi si supplisce generalmente, nelle città, coll'adozione 
successiva di piani parziali di rettificazione delle principali vie. 
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Questi piani, decretati in Frnncia e nel Belgio dal Consiglio 
comunale, sono sottoposti ad un'inchiesta di cornmodo et inconi­
moào, esaminati di nuovo e rettificati, se v' ha luogo, dall'Auto­
rità locale, in seguito a reclami od osservazioni so praggiunte ; ed 
infine trasmess i alla Deputazione permanente, affinchè vi dia il 
suo parere e li spedisca al Governo, il quale li approvi o li re­
spinga (Legge 30 marzo; 1836, art. 7). 

Dopo la Legge ro aprile 1841 si dovettero compilare da tutti 
i Com uni nel termine di due anni, piani genera li di allineamento 
e di delimitazione delle strade vicinal i. 

È nell'essenza di ogni piano d'allineamento, regolarmente de­
cretato, l' impedire legalmente la consolidazione degli edifizi co­
struiti che se ne scostano. 

Nondimeno, in questo caso} i lavori di conservazione e di ma­
mttenz.ione sono di diritto (Legge r. febbraio I 844, art. 4). 

Se gli allineamenti decreta ti obbligano un proprietario a far 
indietreggiare la sua casa, sia questa demolita volontariamente o 
per ca usa di vetustà, egli ba diritto ad una ind ennità calcolata, 
non solo sul valore del terreno ceduto, ma anche sul minor va­
lore della parte rimanente. 

L'eccezione posta a questo riguardo dall'articolo 50 della 
Legge 16 settembre 1807, è stata abrogata dalla Legge 8 marzo l8ro 
.dall'art. l l della Costituzione e Giurisprudenza delle Corti del Belg io). 

Il proprietario che, sottoponendosi all' allineamento che gli 
è stato dato, opera un indietreggiamento sulla sua proprietà e fab­
brica sul nuovo allineamento senza riservarsi il diritto di recla­
mare la indennità che gli è dovuta in ragione della porzione oc­
cupata sul suo terreno, non è presunto aver rinunciato all' in­
dennità di indietreggiamento, ed il lungo tempo trascorso prima 
che egli abbia intentata la sua azione pel regolamento di questa 
indennità, non è una prova della sua rinuncia (BoRMANS, Traiti 
de l'alignement, n. 37; S ~ntenze della Corte d'Appello di Bruxel­
les, 25 giugno 1870 e 29 aprile 1872, PAs., 1870, 2, 329 e 1872, 
2, 2 l 7 : Contro, Sentenza della Corte d'Appello di Bruxelles, I 8 
g iugno 1857, PAs. 1858, 2, 41). 

Sarebbe pure lo stesso se il ccsteggiante avesse fabbricato sul 
nuovo allineamento senza domandare l'autorizzazione (BoRMANS, 

n . 37 bis). 
Il proprietario che recasse pregiudizio ad un vicino in seguito 

all'allini:amento della sua nuova costruzione potrebbe essere azio-
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nato per danni-interessi anche quando questo allineamento gli 
fosse stato validamente dato dall'Autorità competente. 

Sdtto questo riguardo, gl i allineamenti sono dati a rischio e 
pericolo di coloro che li ottengono (LABYE, . 'De l'Alignement, nu­
meri 28- 46; BoRMANS, n. 27; Sentenza della Corte· di Cassa­
zione francese, 2 3 novembre l 868; D ALLOZ, Raccolta periodica, 
1869, l, 33). 

Il proprietario che, avendo costruito secondo un falso alli­
neamento che gli fosse dato dal Colleg_io scabinale, fosse obbli­
gato a demolire, avrebbe diritto di domandare al Comune i 
danni-interessi; ma non avrebbe diritto a nessuna indennità se 
l'autorizzaz ione e l'all ineamento g li fossero stati dati da un' Au­
torità incompetente (DALLOZ, v. Voirie par terre, n. 2208; BoR­

MA is, n. 43 e 44; Sentenza della Corte di Cassazione francese, 
3 r marzo 1868; DALLO Z, Raccolta periodica, I 868, r, 420 ) . 

Quando l'utilità pubblii.::a esig e la demolizione e la rimozione 
immediata di una parte di fabbricato, il proprietario pu6 richie­
dere che il fabbricato sia acquistato e pagato per intiero (Legge 
I 6 settembre 1807, art. 5 I; Continuazione, art. Il) . 

Tuttavia, la Corte di Cassazione belga ba g iudicato " che 
quando il Governo espropria, per causa di utilità pubblica, una 
parte sola di un terreno dipendente da una usina, senza toccare 
i fabbricati che si trovano sulla parte rimanente; non pu6 essere 
obbligato ad acquistare il tutto, benchè la parte occupata cagioni 
una minusvalenz~) anche considerevole, a questa parte rimanente, 
come pure ai fabbricati rimasti intatti ed all' usina stessa (Sen­
tenza I 9 dicembre I 840 ). 

Se il nuovo allineamento esige che il proprietario si avanzi 
sulla via pubblica, per poter fabbricare, sarà tenuto a pagare il 
valore del terreno ceduto. Nella determinazione di questo valore 
i periti hanno ri guardo a ci6 che la maggiore o minore profondità 
del terreno ceduto, la natura della proprietà, l'indietreggiamento 
del restante terreno, fabbricato o non fabbricato, possono accre­
scere o diminuire di valore relativo pel proprietario . 

Il proprietario, ·che non· volesse acquistare, potrebbe essere 
spossessato dall'Amministrazione, dall'insieme della sua _propried, 
mediante il prezzo di ci6 che essa valeva prima dell'incomincia­
mento dei lavori. Sarebbe, d'altra parte, in diritto di esigere que­
sta. espropriazione, a meno che gli si permetta di ricostruire sopra 
i suoi antichi limiti (Legge 16 setteh1bre 1807 , art . . 53; Legge I

0 

lug lio I 8 5 8, art. 8 e 9 ; BoRM .rns, n. 22 ). 
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In Itali a le no::m e per g li allineamenti sono date dai rego­

lamenti edilizii comunali. 
I piani di allineam ento si riconnettono col risanamento e colla 

ampliazione dei centri popolati. 
Infa tti accade t alvolta che la disposizione d egli edifizi in un 

dato quar tiere è tale che l'ar ia e la luce vi penetrano a stento, e 

vi spesseggiano i miasmi più pestilenziali e le più luride ma­
lattie che ne sono le tristi compagne : ivi l'attività umana non 
può svolg ersi libera e potente, e la sicurezza sociale non può 
.estendere la tutelare sua azione. 

Si deve dunqu'e a nome della civiltà redim ere questa parte 

delì'abita to dallo s tato miserando in cui si trova. 
È invero cosa non solo m alag evole, m a quas i imposs ibile, 

lo espropriare tutti g li edifizi d i un intiero quarti ere: i mezzi 
finanz iari m ancherebbero ai munici pii, nè lo consentirebbe l' inte­
resse medes imo d egli abitanti, i quali in g ran numero e ad un 
tratto verrebbero ad essere privi di tetto, senza forse poter tro­
vHe ov e ri coverarsi. 

D'altronde r agione ed um anità non consentono che i proprie­
tari ri edificando i loro edifici, ne conservino quella viziosa dispo ­
si zione che è causa perm anente di m alattie e di altri g ra vi in­

co nvenienti , e per cui la podes tà pubblica sarebbe poi obbligau 
a fa r di struggere, pagando costruzioni che l'utile generale es igen 
<::h e non si fo ssero eseguite, nè rin novate. 

A ques to bi sogno si provvede assai accon ciarn ente disponend o 
che possano i co m uni for mare piani edili zi da appro varsi dal­
l'auto rità competente, a i quali i proprietari aventi case o t erreni 

in essi compres i debbano uni fo1'.fn arsi quando vogliono, o deb­
bono ricostrui re i loro edifiz i, o modificar e alt r imenti le loro 
pro prie tà. 

I M unicipi corrisponderanno ai proprietari una cong rua in­
d enni tà per qu ella part e di area che di venterà suolo pu bblico, e 
per pari tà d i ragione qu esti pagheranno i l pr ezzo di quella parte 

<l i suolo pubblico che dovranno occupare inoltran do i loro edifi zi . 
Com e scorges i è q uesta una specie di espropriazione la quale 

ha luogo g radu alm ente a misura che si pan m ano alla r ied ific a­
z ione od a ll a riparazione delle es istenti cost ru zioni. 

Il vincol o ch e per tal g ui sa viene dai piani regolativi im posto 
alle pro prietà pri va te, e che suolsi appella re servitù di all in ea­

m ento, è g ià conosciuto in Ital ia ed è a m m esso dalle L eggi fr an­
cesi e da quelle inglesi . 
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Mercè questa disposizione diventa possibile ed agevole l'ese­
cuzione di grandi lavori, che colla espropriazione immediata non 
si sarebbero nemmeno intrapresi, e che se giovano alla salute ed 
al comodo della universalità dei cittadini, tornano non meno utili 
agli stessi propr · etari, i cui edifizi non avrebbero potuto acqui­
stare aria e luce qualora !a ricostruzione delle case esistenti non 
fosse stata predisposta e coordinata da un piano generale. 

E di questi vantaggi che dall'esecuzione dell'opera pubblica 
derivano ai singol i edifizi, non è in tale caso tenuto conto nel 
fissare l'indennità, ond' è questo un compenso al àanno che sof­
frono i proprietari per avere i loro beni vincolati, finchè non 
viene il giorno della ricostruzione. 

Nel proge tto ministeriale della Legge sulle espropriazioni per 
causa di pubblica utilità del 1865, eravi un apposito capitolo sui 
piani di allineamento. La formazione di essi erasi resa obbliga­
toria, ed erasi questo dovere imposto a tutti i Comuni aventi una 
popolazione riunita non inferiore a quattromila abitanti. L' ese­
cuzione poi dell'opera pubblica nei piani indicata non era stata 
da alcuna determinazione di tempo ci'rcoscritta. 

Il relatore della Commiss ione della Camera elettiva, incaricato 
di riferire nella legge unificatrice, soppresse questo capitolo addu­
cendo i seguenti motivi: 

« Parecchi credettero ch e le disposizioni contenute nell'arti­
colo 72 e seguenti fino all'art icolo 8 ') dovessero sopprimersi. Parve 
ad essi che, introdotte per alcue.e grandi città non potessero formare 
argomento di una legge generale; che ai bisogni di quelle città 
era già provveduto colla faco ltà di espropriare le zone laterali ; 
che infine da quelle disposizioni sarebbe troppo vincolato il di­
ritto di proprietà. Sebbene molte osservazioni avrebbero potuto 
addursi in contrario, pure stimò la vostra Commissione di aderire 
a quel voto per non ritardare il benefizio che si. spera dalla 
sollecita pubblicazione di questa legge) e deliberò di doversi 
per ora tralasc iare le dette disposizioni. » 

Dalle riferite parole chiaro si scorge ( dic~va la Relazione fatta 
a S. M.) che la Com missione della Camera dei deputati per la 
legge unificatrice non condannò le disposizioni relative agli alli­
neamenti, anzi fece cenno nella Relazione che ben potevasi con­
tradire agli argo menti degli oppositori; solo trovando troppo am­
pia e rigorosa la proposta ministeriale, nè avendo agio a compi­
lare un contro-progetto, delibero tli omettere provvi soriamente 

le disposizioni suddette. 
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In seguito a ques ta soppressione il progetto fu portato a l­
l'esame dell'una e dell'altra Camera, senza gli articoli concer­
nenti questa materia, sulla quale perciò il Parlamento non potè 
emettere alcun voto diretto e specifico, tanto più che la discus­
sione sulla legge unificatrice dovette sollevarsi a concetti generali 
senza scendere ai minuti particolari di ciascun allegato . 

Intanto pervennero al Governo vive istanze di cospicui muni­
ci pii che domandavano la pubblicazione della legge sull'espropria­
zione, adducendo precipuamente la necessità di disposizioni sugli 
allineamenti. 

A questo punto la detta Relazione soggiungeva che la Legge 
2 aprile 1865, n. 2295, all'art. 2 °, dava facoltà al Governo di 
modificare i Codici e le Leggi da pubblicarsi, si nella sostanza 
che ne lla forma, per coordinarli fra loro e colle altre leggi dello 
Stato, conservati i principi direttivi, e di fare le altre disposizioni 
complementari. Ora non v' è dubbio che gli articoli che si rife­
riscono agli allineamenti non contengano i principi fondamentali e 
direttivi della Legge di espropriazione, ma ne siano un accessorio 
che può togliersi od aggiungersi senza che ne sia perturbata la 
generale economia. È poi parimente certo che le suddette dispo­
sizioni hanno un nesso assai stretto con quelle che regolano 
l'espropriazione per zone, onde possono dal Governo aggiungersi 
usando della facoltà concessagli di coordinare e di rendere com­
piuta la Legge. 

Non è infine a tacersi che nel regolamento dell' 8 g iugno 
1865 pubblicato per l'esecuzione della legge comunale e provin­
ciale, all'articolo 70 si dichiara, potere i comuni nei regolamenti 
ediliz i, tracciare le norme circa i piani regolatori dell' ingrandi­
mento e di livellazione, e di nuovi allineamenti delle vie, piazze 
e passeggi pubblici; onde qu alora in questa Legge non fosse stata 
inserita alcuna disposizione a questo riguardo, sconfinata sarebbe 
stata la facoltà spettante ai Com uni. 

Il Ministero pertanto ebbe cura di togliere da questa Legge 
quanto la Commissione parlamentare aveva trovato di troppo 
assoluto, di troppo generale e rigoroso nel primo progetto, e pro­
curò di coordinarne le disposizioni con quelle del regolamento 
sull 'A mministrazione comunale e provinciale 

Fu tolto l'obbligo di formare i piani di allineamento e questi 
si resero facoltativi. 

La facoltà stessa si restrinse alle città che abbiano una popo­
lazione riunita non infer iore a dieci mila abitanti. 
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I piani medesimi si circoscrissero ad una parte soltanto de!­
l'abitato. 

La durata del vincolo derivante dai sudde~ti piani che era 
indefinita venne limitata a 2 5 anni. 

Consimili disposizioni si adottarono pei piani di ampliazione, 
essendo evidente che se è permessa l'espropriazione degli edifizi 
gii esistenti, se è lecito di sottoporli alla servitù per rimediare 
nell' interesse dell' igiene e del comodo pubblico, alla viziosa loro 
disposizione, a più forte ragione devesi provvedere, perchè esten­
dendosi l'abitato, l'ampliazione abbia luogo in modo consenta­
neo alle esigenze della pubblica salute e del maggior decoro dei 
Comuni. 

A viemmeglio poi facilitare ai Comuni il mezzo di poter mi­
gliorare. le condizioni dei loro quartieri malsani, fu il r 5 gennaio 
r 88 5 pubblicata una Legge speciale per il risanamento della città 
di Napoli, che successivamente con Decreti reali venne estesa 
ad altre città, come a Torino. 

Pero a Roma e a Firenze si applico la Legge comune della 
espropriazione per pubblica utilità, e non quella speciale di Napoli. 

L'edilizia oggigiorno ha preso uno sviluppo importante: per 
cui ·è necessario che ognuno si possa fare un esatto concetto del 
significato e della portata di essa. 

Diremo adunque che sotto ques to nome s'intende il complesso 
di tutte le norme di polizi.a municipale, le quali mirano à pro­
cacciare all'abitato dei Comuni il maggiore possibile decoro, la 
maggiore possibile comodità e si curezza. 

Codeste norme sono coordinate nei RegolaJ11enti di ornato 
compilati sulle basi dei piani r egolatori. I Regolamenti di ornato e 
i piani regolatori rnndono anzitutto a fissare e dirigere l'allinea­
mento delle vie e piazze pubbliche ed il tracciato dei nuovi in­
grandimenti dell'abitato. 

Hanno pure per oggetto di stabilire la forma e la regolar ità 
degli edifizi prospicienti la via pubblica da innalzarsi o riparars i 
e d'impedire le intraprese di qualunque natura, che siano con­
trarie al decoro ed all'abbellimento delle città, dei Comuni e 
villaggi, alla sicurezza ed alla comodità dei cittadini. 

Ed in vero la nettezza, la regolarità e l'ampiezza delle vie e 
piazze pubbliche sono bisogni vivamente reclamati dalla cresciuta 
civiltà, dallo estenders i dei commerci e delle industrie, dai pro-
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aressi delle scienze ig ieniche ed economiche e daìle sempre me­
o 
-g lio pe rfezionate ed intese regole di estetica .1 

Se non ch e tacendo per brevità dei provvedimenti generali e 
delle di sposizioni legislative speciali emanate ~nteriormente, ver­
remo a dire che la Legge comunale e provinciale ha determinato 
la competenza dei Comuni in materia edi lizia . Infat ti ai termini 
dell' art. r r r, n. 6, spetta ai Consigli comunali di delibera re, tra g li 
altr i, anc he i regolamenti d'igiene, di edilità e polizia lo cale at­
tr ibu iti dalla L egge ai Comuni. 

Sotto il nome di polizia è incluso il concetto d'una funzione 
altamente ed essenzialmente tutelare e conservatrice. 

Polizia deriva dal vocabolo greco 1. )/- ~~, città, o 1.oì ~-:-si 'l , go­
v erno della città, e si adopera per indicare tutti i mezzi di azione 
che il governo eserci ta sui governat i, sia per il mantenim ento 
.dell'ordine, della sicurezza e tranquillità pubblica, sia per prov\ e­
dere alla comodità e prosperità dell'universale. 

La polizia è amministrativa e giudiziaria. 
La prima è generale e locale o municipale a seconda che prov­

v ede all'interesse genera le dello Stato, ovvero a quello di parti-
colari località. 

Le leggi ed i regolamenti generali ' emanati dal potere esecu­
tivo riguardano b prima: i regolamenti speciali emanati nel 
Comune stesso, l'altra. 

Questa potestà, lungi dall'essere un favore accordato ai Co­
muni, si fonda sul diritto naturale che autorizza ogni individuo, e 
p erciò ogni associazione d'individui a provvedere alla propria 
conservaz ione. Oltreacciò le Autorità municipali, più che il potere 
centrale, sono in grado di conoscere i bisogni, le aspirazioni e lo 
spirito della vi tà locale: bisogni a cui mal si ·provvederebbe con 
norme :uniformi · che partissero dal centro dello Stato. 

Siffatti regolamenti, non essendo, come abbiamo già detto, 
che leggi locali, niun' altra Autorità, fuorchè quella del luogo 
potrebbe stabilirli efficacemente. 

La polizia municipale, che la Le"gge pare che abbia so\·erchia­
mente ristretta, quando ha formato una categoria distinta dei re­
golamenti di edilità e di igiene che, come osserva il SuMMONTE,2 

1 V. il BoRDA, Manuale-Diz.io11ar'Ìo di a111 111 inistraziom, vol. I. 
2 Annotazioni alla L egge sull' A111mi11istraz.ione co111111iale e provinciale. Napoli, 

1882. 

F. BuF.urnr, Le leggi del fabb rica1'e. II. 
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sono tanta parre Ji essa, si di vi d in nrbaua e rura le. La prima 
provvede alla s icurezza e prosperità delle citta e dei luog hi abi­
tat i; b seconda, allo sviluppo dell'ag ricoltura e dell'industria agri­
cola, alla sicurezza e custodia delle campag ne, alla tutela di tutte 
le proprietà rurali. 

La potestà r egolamen tare è pertanto una delle più importanti 
attri buzioni dd Consig lio comunale, che può considerars i come 
il potere legisla.tivo dell e Ammin istrazioni locali. 

Quest i regolamenti che toccano l'interesse pu bblico in gene­
rale, ma. tutelano g li interessi locali in particolare, a differenza 
di quelli contempbti dall' articolo 6 dello Statuto e che sono di 
esclusiva competenza del potere esecutivo, s i debbono considerare 
come vere leggi local i, obbligatorie per t utt i nell'ambito della 
circoscri zione territoriale, per la quale furono emanati . 

L a L egge ba circondato di opportune guaren ti gie e cautele 
lo esercizio di qu esta potes tà sì eleva ta, ch e è, per dir cosl, com­
plemento dell'opera legislativa: per cui oltre al r ichiedersi per 
l'efficacia di cotali regolam enti l' approvazione della D eputazione 
provinciale (a differenza della L egge del 185 9 che pel disposto 
dell' art. lj 2 richiedeva l' approvaz ione sovrana) ha deferito al 
Ministero la facol tà di annullarli in tutto od in parte, quando si 
riscontrino contrari alle leggi ed ai regolarpenti generali. 

L aonde è fatto obbligo ai Prefetti di tra-s mettere copia dei 
regolamen ti · approvat i al competente Ministero, che, come ab­
biamo sopra notato , può annullarli in tutto od in parte, non già 
modificarli, siccome in opposizione alla L egge, vorrebbe l'arti:... 
colo ro7 del regolamento del 1865 e l 17 di quello del 1889. 

L'approvaz ione superiore non è quindi necessaria, nè può es­
serne sospesa la esecuzione, non ostante l' approvazion e delh 
Giunta provinciale amm ini strati va, fino a che il Ministero non 
veda se i r egolamenti in parola contengano o no disposizioni 
contrarie alla L egge. 

Una di ve rsa interpretazione non sa rebbe nemmeno analoga 
alle parole stesse dell'articolo r 38 dell a Legge comunale del I 86 s 
e dell' articolo 66 del regolamento relat ivo 1 (arti colo 167 e So 
della Legge e del regolamento in vigore). 

1 Se per i Regolamenti comunali sui dazi e sulle imposte comunali, sulla 
igiene, sulla edilità e sulla polizia locale. l'articolo I 67 della Legge comunale 
dispone che essi, dopo l'approvazione della Giunta provinciale amministrativa, 
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Aggiung iamo a ciò che mirando questi r egolamenti a prov­

ved ere con rego le uniformi al decoro ed all'abbell imento della 

città e<l al comodo ed alla sicurezz::i. delle abi tazion i, debbono i 
Com uni, qualunqu e s ia la loro importanza, averne uno pro prio. 

Giova pure aggiungere che il Ministero competente al quale 

pel dis pos to dell 'articolo r67 delb L egge comunale debbono tra­
smettersi i regolamenti ivi indi ca ti, è quello dei Lavori pubblici 
in materia e<liì izia, quello del! ' interno per la polizia urbana e 
l'igiene, e qu ello d ' Agricoltura e Commercio per la polizia ru­
rale. Occorre in conseguenza che i Consigli comunali nel 

formare i regolam enti per la polizia loca le non frammischino 
di sposizioni di poli zia urbana e d'igiene con disposizioni con­
cernenti la. polizia edilizia e viceversa. Ma devon o compilare di-
tintamente e con numerazione di articoli separata ogni specie 

di rego lamento relat ivo alla polizia locale. Si ha cosi, come os­
serva la circolare del Ministero dell'Interno del I 5 dicembre I 866, 
anche i l vantagg io di semplicizza re ogni specia le regolamento e 
renderne perciò più agevole la conoscenza. e l'osse r vanza. 

La facoltà poi data dalla Legge al Ministero di annullare in. 

tutto o in parte i regolamenti comu na li, in quanto siano contrari 
alle L eggi e ai regolamenti generali, può, e de ve essere eserci ­
t ata indi pendentemente da qualsiasi ricorso. 

Di più i regolamenti comunal i non sono esecutorii, ai termini 

del l'a rticolo 167, se non dopo l'approvazione della Giunta provin­
ciale amministrativa ed una regolare pubblicazione; e non possono 
obbligare i cittadini alla osservanza delle prescrizioni prima della 
pubbl icazione fa ttane. Così non si può ad ess i dare efficacia re­

troattiva. 
Agg iungiamo ancora che la deliberazione, colla quale il Con­

siglio comunale dispone la so ppressione delle botteghe dei beccai, 
dei fondachi e delle bettole nella piazza e strada maestra, asse-

siano trasmessi per copia al Ministero competente, il quale, udito il Consiglio 
di Stato, ha facol tà di annullarli in tutto od in parte, quando li riconosca con­
trari alla legge ed ai regolamenti generali, da ciò non deriva però che per ren­
de re i detti regolamenti esecutorii sia necessario attendere che il Ministero li 
abbi<i. sanzionati con apposito Decreto, ovvero che dal giorno della trasmissione 
al Ministero sia trascorso un termine sufficiente, per fare presumere che il Mi­
nistero non abbia voluto proibirne la esecuzione, ovvero almeno che i regola­
menti gli siano stati effettivamente trasmessi (Senten:;_a àdla Cori~ di Cassazione 
di Torino, 22 dicembr~ 187r). 
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gnando a qu esti esec1z1 al tre strade, eccede le fa coltà municipali · 
ed e perciò contraria alla legge. Se qu es ti ese rcizi riescono d' in­
comodo al pubblico, la legge offre il m ezzo di provvedere, spet­
tando allora all'Autorità comunale di prov.ocare dalla Giunta mu­
nicipale una dichiarazione d'incomodità, d' in salubrità o di pericolo 
al vicinato, a senso dell'articolo 88 della Legge di pubblica sicu­
rezza de l I 86 5 (32 di qu ella vigente) . 

Non può quindi tener luogo di tale di.:hiarazione l'approva­
zione che la Giun ta municip ale avesse dato alla d isposizione di 
cui si tratta, inquantoche di diversa natura sono le facoltà che 
la Giunta stessa e chiamata ad ese rcitare in vista dell'a rticolo ci­
tato della L egge di pubblica sicure zza e dell'articolo I 67 della 
Legge comunale, ed e principio ammesso che a niun Corpo mo­
ra le è leci to rinunzi are alle proprie attribuzi oni . 

Aggiungiamo finalme nte che i progetti dei lavori r elativi a 
strade comunali che interessano semplicemente la loro conserva­
zione, come quelli relativi alla manutenzione ordin :uia e straor­
dinaria, non sono soggetti all'approvazione della Deputazione pro­
vincial e. 

Lo sono invece i progetti che ri guard anç> la prima apertura 
o la ricostruzione delle strade fiss e. 

Ed ora g iova avvertire che il Sindaco provvede alla osser­
vanza ed alla esecuzione dei reg olamenti edilizi, essendo ad esso 
affidata dall'a rticolo 102, n. 6, della Legge comunale del I 6 5, 
131, n. 6, di quella vigente, la sorveglianz a sulla polizia locale. 1 

T alvolta però accado no casi straordinarii non contemplati dai 
Regolamenti, pei quali si rendono necessarii pronti e speciali prov­
vedimenti, stante la loro urgenza. 

A ciò provvide la legge sudd etta coll' artirnlo I 3 3. 
Ed infa tt i e fuori di dubbio che le leggi ed i regolamenti generali 

e lo cali non possono prevedere tutti i casi possibili nei quali ri-

1 Questa funz ione è conseguenza del principale uffiz io del Sindaco nel Co­
mune, essendo a lui affidato il potere esecutivo. In caso di contravvenzione si 
procederà a norma degli articoli r 75, r 76, r 77 e r 78 della Legge comunale. 

Non si confondano le attribuzioni contemplate da questo alinea con quelle 
indicate dal successivo articolo r 32, n. 3 ; perocchè nel primo caso il Sindaco 
opera come capo dell'Amministrazione comunale e nel secondo come uffiz iale 
del Governo. 
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ch iedesi urgentemente un provved imento per tutelare in modo 
con veniente la si curezza e l'i g iene pubblica: · da ciò il di sposto 
di questo articolo che è com e un'esplicazione del n. 3 dell' arti­

colo precedente . 
1 

Il pericolo della salu te pubblica insieme all'urgenza delle mi­
sure da adottare costituiscot:lo le condizioni di fatto alle quali · 

subordina ta la facoltà concessa al Sindaco di dare i pro vved i­
m enti opportuni. 

Una potestà così importante non poteva essere affidata che 
all'agente atti vo del Comune, al fonzionario in questo del Go­

verno : anzi puo dirsi che g li sia stata conferi ta per siffatta qualità . 
Gio va però avve rtir che nè il sindaco può invadere i poteri 

degli alt ri uffìziali governativi, cui fossero affidati speciali incarichi in 
ordine alle materie contemplate da ll'articolo in esame, nè potreb­
bero le altre Autorità comunali, come il Consiglio e la Giunta 
sostituirsi a lui nel prendere quelle misure urgenti di sicu rezza e 
d'i g iene che fo ssero reclamate dalla necessi rà (Pare re del Consi­
glio di Stato r 8 agos to r 88 r, Manuale degli Amministratori co­
munali e provinciali, r88r, p . 33 4). 

Oltracciò deve il Sindaco usare prudentemente dei poter i con­

feritigli, nel sen so di emettere i provvedimenti so ltanto q uando 
vi sia evidente pericolo per la salu te pubblica, e non mai quando 
si tratti di fatti che compromettono interessi puramente privati 

ed individu ali. 
Il ri spetto al diritto di proprietà cede so ltanto di nanzi all'in­

teresse pubbli co legalmente accertato; quando questo non reclam i 
m isure eccez ionali, il Sindaco deve pro cedere molto cautamente 

prima di toccare uno dei piu sacri diritti del cittadino, quello 

1 Le funzioni del Sindaco, che si riferiscono alla pubblica sicurezza, riguar­
dano le attribuzioni di delegato di pubblica sicurezza, nei luoghi ove il delegato 
manca, le quali sono determinate dalla Legge di Pubblica Sicurezza del 20 marzo 
1865 (Allegato B), nonchè dalla Legge 6 luglio l 87 r, n. 294, o le attribuzioni 
di uffiziale di polizia giudiziaria, che sono determinate dagli art . 5 7, 62 e se­
guenti del Codice di Procedura penale, o finalmente le at tri buzioni di Pubblico 
Ministero presso la P retura, ai termini del!' articolo r 32 del! ' Ordinamento giu­
diziario. 

Le sue funzioni in materia d'igiene pubblica si riscontrano sia nella Legge 
sulla Sanità Pubblica .20 marzo 1865 (All. C), sia nei Regolamenti 8 giugno 
1865, n. 2322 e 6 settembre 1874, n. 2120. Ora abbiamo le nuove leggi di 
pubblica sanità e di sic~re z z:i pubbl:ca cmamte nel 1S8S e 1889. 
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di proprietà, garantito non solo dallo Statuto, ma anche dal Co­
dice civile e penale. 

Il Sind aco deve inoltre circoscrivere il provvedimento neali 
o 

opportuni limiti , affinchè il privato non soffra danno maggiore 
di quello ch e è strettamente necessario per garantire la sicurezza 
ç l ' igiene pubbìica. 

Una casa, per esempio, minaccia mina, il pericolo e immi­
nente, il Sindaco dopo essersi accertato ch e possa nuocere ai tran­
s itanti ed arrecare altre g ra vi conseguenze, ordina le necessarie 
riparazioni se sembrang li sufficienti; ovvero ne ordina le demo­
lizione, se questo m ezzo estrem o (dopo esse rsi proceduto in con­
tradditorio del proprietario all a ricognizione dello s tato dell'edi­
fizio) s ia creduto inevitabile dagli uomini dell'arte, che all'uopo 
d evonsi consu lt4re. 

Il Consig lio di Stato, a questo ri g uardo stabili che la facoltà 
co mpet ent.e a l Sindaco in virtù degli art. r33 della Legge comu­

nale e 76 della Legge sulle Opere Pubbliche, di provvedere 
anche di uffizio aìla demoli zion e dei fabbricati che minacciano 

rovina, è subordinata a du e condizioni : 
r 0 che vi sia guelia urgen za imp eri osa che non rende pos­

sibili le dilazioni inerenti ad un'istan za g iudiziale; 
2 ° che l'interessato, debitam ente avvertito, non faccia le ri­

parazioni g iudicate necessarie per evita re un pericolo pel pub­
blico . 

Tali facoltà vanno interpretate r estrittivamente, come quelle 

che importano una limitazione al diritto di propri età (Parere del 
Consig lio di Stato, 3 r g ennaio I 880, Manuale degh Amministra­
tori comunali e provinciali, r 880, p. I 07 ). 

Che se il Sindaco si persuada che dal crolla'm ento dell'edifi­
z io no n possa ridondare un danno ai cittadin.i, m a soltanto un 

danno alla proprietà privata, al fondo limitrofo, ecc., in questo 

caso, s i asterrà dall'intervenire; irnperocch è l'interesse pu bblico 
cessa e sottentra l'interesse privato, ch e sarà tutelato nei modi 
e nelle forme pr escritte dal Cod ice e d alla Procedura civile . 

Eg ualm ente in caso di devastnione prodotta o producibile 
dalle acque per effetto di alluvioni, di straripamento di fiumi, di 
torrenti, ecc. devono p re ndersi i provvedi m enti necessari i per im­
ped ire o prevenire danni o per limitarne l'estension e. Cos i pure 
in caso d'inc endio spetta al Si.ndaco di dare tutte le di spos izioni, 

affincbè sia estinto o iso lato, fac endo all'u opo prati c i.re, uditi sem-
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pre gl i uomini dell'arte, demolizioni, tag li, e quanto altro s1 cre ­

dera pe r restringere le proporzioni del danno . 
I regolamenti municipali dettano molte norme in ri gua rdo 

all 'igien e pubblica, ed anche per qu sta i l Sindarn ha dalla legge 

la potestà di provved ere sollecitamente. C os i in caso di malattie 

epidem iche o contag iose, di sospetti d'idrofobia, di deposi ti di 
bevand e o commestibili alterati o nocivi, il Sindaco adot tera 

quelle misure d i precauzione che le circostanze di tempo e di 

luogo g li cons iglieranno. 

I dec reti, le ordinanze, i pro vvedimenti em essi dall'Autorità 

munici pa le debbono essere esegu iti pront:1111ente, senza clie alcuno 

possa crea re ostacoli, so tto pretesti di contes tazioni su l diritto ci­

vi le pri va to od altro (Parere del Co nsig lio di Stato, 3 l dicem­

bre 1879, A1amtale degli Amministratori comunali e provinciali, 
1879, p. 172), ed a tal uopo i Sindaci po ssono fa re appello alla 
forza pub blica, la quale non potrà nega re i l suo appoggio. Il Co­

dice penale sancisce pene contro coloro ch e si ribellassero al­

l'Autori tà pu bblica o le impedissero in qua ls iasi modo di adem­

piere il suo ufficio. 

Cade ora in acconcio di vedere quali rim edi competono contro 

i provveàimenti dei Sindaci emessi in base all'articolo in esame 

e se s i possono impug nare innanzi all 'Autorità g iudiziaria. 

Pe r non dilun g:i. rci di troppo ci limiterem o ad osservare che 

pel principio <lella di vis ione de i poteri, l' Autorita giudi z iari a e 

l'Autorid. amministrativa, debbono ciascuna svol ge re la propria 

az ione nei limiti dell a r ispe ttiva competenza, senza invasioni ed 

us urpazioni; cosicchè com e non è lecito all'Amministratore di 

g iud icare, così non è permesso al g iud ice d'amministrare, di 

estende re il suo sindacat o sui criteri di convenienza e di oppor­

t unità che hanno cons ig liato l'atto amministrativo. 

La Legge 2 0 marzo 1865 (all. E) sul contenzioso ammini­

st ra tivo, è la gu id a più s icura pà determinare che cosa possa 
compete re al privato, quando risentà danno dai provvedimenti 
em ess i dall'Autorità pubblica. 

Il mag istrato s i limiteri ad esaminare g li effetti deil' atto in 

r elazione all'ogge tto dedotto in -giudiz io . Può quindi pronun ziare, 
se vi è luogo, il risarcimento de i danni a favore del r eclamante 

e non altro ; eg li deve ri spettare il provved imento am ministrati vo, 

c he non potd esse re revocato o modifìcato se non sopra ricorso 

alle comp et enti Autorità amm inis trati ve, e quali si conforme-
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ranno al giudica to dei tri bunali in guanto riguard a il caso deciso 
(art. 5) . 

La Cassazione di Roma a ques to rigua rdo decise che colui 
che si duole di spoglio in conseguenza di provved imen to ammi­
nistrati vo emanato da l Sindaco, ha diritto di rivolgersi ai magi­
strati giudiziari per fa r riconoscere se il provvedimento sia stato 
o no emanato senza le fo rme legal i o fuori dei casi e delle con­
dizioni previste dalla legge, e l'esecuzione di esso gli abbia quindi 
cagiona to dei dann i- interessi, de i qual i in tende ottenere la rifa­
zione ; ma non può chiedere e molto meno ottenere che l'Auto­
rità giudiziaria indag hi l'opportuni tcì del provved imento, o r itorni 
le cose in pristino, o reintegri il possesso violato (Sentenza 7 
gennaio r 879, Manuale degli A 11uninislratori comunali e provincia! i, 
r 879, p. 224). E l'Autorità giudizi aria di fronte à provvedi menti 
di sicu rezza e di pubblica igiene è com petente a vedere non ì'op­
portunità di un ordine del Sindaco, ma sibbene se vi concorrono 
o no gli est remi dell ' urgenza e del pericolo) o meglio a verifi ­
care la sussistenza di questi (Sentenze della Corte di Cassaz ion e 
di Tori no, 23 maggio r877, 29 maggio 1879 e 9 dic embre 1880, 
Manuale degli Amniinistratori comunali e provinciali, 1877, p. 21 9; 
1879, p. 29 8 e 188 1, p. 77) . 

I on è per altro interdetto al privato di reclamare am mini­
strativamente, nonos tante l'azione giudi ziaria promossa, imperoc­
chè se un altro pot re dello Stato non può interye ni re a turbare 
il libero corso dell'azione amminis tra tiva, è dato però all a supe ­
riore Autori tà gerarchica esam in are fino a qual punto le esigenze 
della sicurezza e dell' igiene pubblica hanno permesso i provvedi­
menti che l' Au torità locale ha creduto di emanare) cosicchè· fa 
retta applicazione della legge il P refetto che si r ifiuta di omolo­
gare e rendere e se~utoria la. nota delle spese sostenute da l Sin­
daco, perchè dall' insieme del fa tti e dall e circostanze non se ne 
manifesta l'urgenza (Parere de l Consiglio di Stato, l 9 giugno r 880 ,. 
Manuale degli A mministratori comunali e provincia li) 1880, p. 313)· 

Q uando il indaco agisce come uffìz iale de l Governo no n è 
lecito chiamare il Comune responsabile del suo operato, nè si può 
di regola in tentare azione contro di lui (Parere del Consiglio di 
Stato, ro ottobre 1877, Manuale degli A mministratori comu11a li e 
provinciali, r 877, p. 3 77; Sentenza delh Corte di Cassazione di 
T orino, 13 feb brai o 1879; lvi, 1879, p. 154; Sentenza della 
Corte d' Appe llo di Venezia, l l uglio r873 ; Ivi, 1 87~, p. 124; 
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Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 22 novembre 1879, 
e della Corte d'Appello di Venezia, 20 giugno 1879; l vi, 1880,. 
p. 108 e 141). 

Q uesta responsabilità è personale del Sindaco, quantunque non 
manchino gi udic:iti che la contrastano, ri tenendo che il Sindaco 
non sia tenuto a rispondere dei danni che nell'eserci zio delle or­
di nanze emanate come uffiziale del Governo, siano cagionati ai pri ­
vati (Parere del Consiglio di Stato, 16 giugno 1875 Manuale degli 
Amministra tori cornnnali e provinciali, 1876, p. 56; Sentenza della 
Corte d'Ap pello di Catrnia, 19 settembre r88r, Rivista A1n111ii1i­
strativa, r 88 2, p. 13 9 ) . 

È no tevole per altro una senten za della Corte di Cassazionc­
di Napoli del 20 agosto 1880, nella causa fra il Comune di Na­
poli e Cosentino, con cui si è affermato che l'appaltatore, il qua le 
abbia eseguito le opere ordinategli dal Sindaco per provved im enti 
di urgenza, a senso dell'art. 104 della legge comunale e pro vin ­
ciale ha az ione verso il Comune per essere rimbors ato del prezzo 
a lui dovuto, sulla considerazione che dall'operato del Sindaco o· 
del Vi ce-Sindaco, come uffiziale. del Governo, non deriva ch e 
le spese siano a carico dello Stato, nè che l'appaltatore che ese­
guisce le disposizioni di quello debba rivol gersi ai privat i per 
essere ri valso; imperocchè parecchie spese che si erogano nell'in­
teresse del pubblico servizio sono a carico del Comune, siccom e­
può rilevarsi dall' art. 104 della legge comunale confrontato col­
l'articolo 145, il cui numero r8 pone espressamente fra le spese 
com unali obbligatorie quelle per la poliz ia locale. Nè può essere 
dubbio che l'i g iene pubblica rientri nella poliz ia locale, come ar­
gomentasi dal combinato disposto degli art. 1 l l, n. 6, della legge 
co munal e, 28 e 29 della legge sulla sanità pubbli ca del 1865 
e 49 e 13 2 del Regolamento per la esecuzione di quella, con­
form i alle di sposizioni vigenti (Legge 22 dicembre l 888 e Re­
gola mento 9 ottobre 1889). Inoltre l ' appa lt ~ tore non avendo ri­
cevuto mandato dai privati non si può· rivolgere contro di essi. 
Finalmente se pel caso contemplato dall'articolo 13 3 della legge· 
com unale le spese si riscuotono dall'esattore coi privilegi fi scali, è 
evidente che la esazione è fatta per essere ve rsata nella cassa co ­
munal e (V. SuM M0 1 TE, A nnotazioni alla L egge sull' .A1llministra­
zione comnnale e provinciale, Napoli, l 882; Bu FA LINT, Colllmento teo ­
rico -p ra tico alla stessa legge, Torino, 188 l ). 
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Sezione terza. 

POLIZI A DELLE COSTRUZI01\I. 

I n F rancia e ne l Belg io ness un a cost ruz ione, ri cos truz io ne 0 

r ip:u azione di edi fiz i, case, fabbr icat i, m uri , pont i, pont icelli, ac­

quedotti; nessuna piantag ion .... od altro la varo, sopra o luno o la . " 
v ia pubblica, può esse re fa tto senza preventiva auto rizzazion e de l-
1' Autorid. amm in is t ra ti va, s i tratt i della grande o della piccola 
viabilid. ( Decreto R eale del Belgio, 29 febb raio r836 e Leggi 

12-24 agos to 1790, 19 -22 lug lio l 79 r, 30 marzo 1836 e 1° fe b­
b raio 1844) . 

Ma n on si deve dom anda re l' au torizzazione, nè l'a ll ineamento, 
per costruire lu ngo un a strada pubbl ica ancora in 'p rogetto, ben­

chè g ia figu ri sopra un pi ano genera le legalmente approvato (D AL­
L OZ, v . Voirie par terre, n . 1943; BoRMANS, n. 6; S entenza della 
Corte d i Cassazione fra ncese, l.6 a pril e 1864, D ALLoz, Raccolta 
periodica, 1870, r , 191). 

Quando la -v ia o la s trada pubblica è in esecu zione, i pro­
pri etari dei terreni ch e costegg iano la parte aperta non possono 
più costruire o piantare senza ave r ot tenuto l' auto ri zzaz ione e 
l' all inea m ento, m entre che l'esecu zion e parz iale de l piano np n so t­
topon e allo stesso obb lig o i pro prietar i dei t erreni co m presi nell a 

part e della v ia no n ancora a perta (DALL OZ, v . Voirie par terre, 
11 . 20 5 3; BoRMANS, n. 7; Sentenza dell a Corte d i Cassazione 
fr ancese, r9 lug li o, l 86r, D ALLOZ, 7?._accolta periodica, 1861, l, 403 ). 

L'autorizzaz ione di costruire deve esse re domandata sll carta 
d a bo llo a l Colleg io del Borgomastro e degli S cabini, che sta­
t ui sce, salva l' app ro vazione della D eputazion e permanente in ciò 
ch e con cern e la g ra nde viabil ita sol amente. 

Il Colleg io del Borgo mas tro e degli S cab ini è tenuto a con­
for marsi ai pi ani generali di allincam en.to, quando v i so no (Legge 

be lg a, 30 marzo 1836, art. 90, n . 7; S entenza dell a Corte di C as­
sazion e belga, 26 marzo 1866, P As., 1866, r, 205). 

S e no n v' è pia no, e ques ta A uto rità abbia mot ivi pe r non 
lasci ar rifa bb ri ca re sull ' anti co allin eamento, non può leg almente 
deroga re allo stato attu ale di possesso ; ma il Co ll eg io scab in ale 

. può ottenere lo sco po so ttopo nc11do d'urgenza un piano di retti-
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fì cazione al Consiglio com unale, per ottenere la richi es ta appro­
vazione reale, e, p r conseguenza, imporre un allineamento nuovo 
al quale il proprietario che vuol ri fabbricare sia tenuto a confor­
marsi (WY VEKE NS, Nouvean Commmentaire de la lai communale, 
P· 237 ; _SERES!A, Dn droit de police des conseils conimunaux, n. 69). 

Entra pure fra le attribuzio ni del Colleg io scabinale qu ella di 
approva re i piani delle facciate e delle fabb riche da esegui rsi, 
t anto sulla grande che sulla picco la viabilità, nelle citta e nelle 
parti agglome_rate dei Comuni di 2000 abitan ti ed ol tre (Legge 
citata 30 marzo 1836, art . 90, n . 8 ; SrntsrA, n. 71 e 72). 

Q uesto Collegio è tenuto a pronunciarsi ent ro la quindicin a, 
.a partire dal giorno del depos ito del piano, se si tratta di fab­
bri cati non soggetti ad indietreggiamento (Art icolo citato) . 

E ne i tre mesi sol tanto, se è qu es tione di fabbricat i soggett i 
ad indietreggiamento (Legge belga, I

0 febbraio 1844, art. 5). 
Ma se, entro qu es ti termini, il Collegio del Borgomastro o 

degli Scabini non si pronunciasse sulla domanda di autorizza zione 
di fabbrica re, il proprietario non avrebbe diritto di passare ol tre 
,e di fabb ricare senza autorizzazione dopo un a costituzione in 
mora. Non ap partiene neppure ali' Autorità giudiz iari a il cono­
sce10e dei motivi di qu esto ritardo. Il proprietario potrebbe so lo 
rivolgersi all'Autorità superiore, per rendere piu pronta la deci­
sione da lui provocata (DALLOZ, v. Voirie par terre, n. 2096, 2102 
e 2104 : JoussELrn, Traile des ser';Jitudes d'utilite publiqne, t. V, 
<:ap . IV, n. 23, e cap. VII, n. 17; Srn.ESIA, n. 85, nota 2; BoR­
i\r.À:-.:s, n. 63 ; Sentenze della Corte di Cassazione belga, I

0 giu­
gno 1878, PAs ., 1868, l, 368, e 3 maggi o 1869, PAs., 1869, l, 

363: Contro, CLoEs e BoNJEAN, t. XIII, p. 421, e t. XX, pa­
gina 176). 

Avrebbe egualmente una azione per dann i-interess i contro il 
Comune, se· avesse risen tito un pregiudi zio in segui to ai ritardi 
od alle indecisioni dell' Ah1111ininistrazione (DALLOZ, ]oc. cit., 
n. 2ro4; BoRMANS, n. 63; Sentenza del Tribunale di Bruxelles, 
16 dicembre 1876, PAs ., 1877, 3, 35). 

Se, per eseguire i piani di allineamento, v'ha luogo ad incor­
porare alla via pubblica una parte del terreno privato, e se l'in­
dennit à. non è regolata di comune accordo, l'az ione di esprop ria-
2ione sarà intentata dall'Amministrazione comunale nel termine 
di un mese a datare della decisione. I l proprietario potra far 
cessare l'azione dichiarando che rinuncia alla sua domanda ed as­
sogget~andosi a paga re le spese. 
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La sentenza che interverd. su questa azione fìsserù il termine 
entro il quale l' ind ennità dovrà essere ricevuta o consegnata (Legge 
citata 1° febbraio 1844, art. 6). 

In mancanza, per parte dell'Amministrazione comunale, sia 
di pronunciarsi sulla domanda di autorizzazione; sia di intentare 

entro il termine qui so pra fis sato l'azione per espropriazione, sia 

di ricevere o à i consegnare l' in dennità nel term in e fissato dalla sen­
te112a, il propri etario, quindici g iorni dopo aver costituita in mora 
l'Amministrazione comunale e denunciata questa c;ostituzione in 

mora alla Deputazione permanente del Consiglio provinciale, rien­
trerà nella libera di sposizi o ne della parte della su:i proprietà de­
stinata all'indietreggiamento, e potrà farvi quelle costruzioni che 
crederà convenienti, senza essere sottoposto ad altri obblighi ch t.: 

quelli ai quali sono assoggettati i proprietarii non obbligati al­
l'indietregg iamento (Id., art . 7). 

In ogni caso, sia di allin eamento, sia di piani di fabbr iche, il 
proprietar io che si crede leso pu ò ricorrere all'Autorità superiore 
(La D eputazione permanente prima; poi, se occorre, il Governo): 

il tutto inoltre senza preg iudizio al ricorso aperto dwanti ai tri­
bunali, pèrciò che concerne i diritti di proprietà soltanto (Leggi 

citate 30 marzo 1836, art. 90, n. 7 e 8; 1° febbraio 1844, art. 8). 
Il proprie tario di un fabbric ato destinato ad indietregg iamento, 

che vuol ricostruire, ha dunque il diritto ed il mezzo di costrin­
gere l'Amministrazione c omunale ad au tori zzarvelo o ad espro­
priarlo. 

L'obbligo di domandare l'autori zzazione e l'allineamento cessa 

di essere applicabile quando la proprietà non è contigua alla via 
pubblica e che si vuol costruire indietro dall'allineamento già fis­

sato, a meno tuttavia che un regolamento locale abbia vietata 
ogni costruzione in v icinanza e ad un a di stanza d~ta dalla via pub­

blica, senz:i avere ottenuta questa auto ri zzazion e (Sentenza ·della 

Corte di Cassazione belga, 18 ma ggio 1868, PAs., 1868, l, 360). 
Ed i regolament i comunali possono 'ssoggettare al divieto di 
fabbricare senza autorizz azione t an to i terren'i contigui alla via 

pubblica in tutta la lo ro estensione, quanto una certa zona de­

t erminata lun go la Yia (Sentenza della Corte di Cassazione belga, 

IO a.gosto 1068, PAs., 1869, l, 165). 
L'autori zzaz ione non è necessaria per inn :ilzare costruzioni 

sull'interno delle propried destinate da piani decretati a diventare 

via pubblica, cioè sulla pan s~parabil e, purchè ques te costru-
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zioni non consolidino il rn uro di facciata (Sentenze della Corte 
di Cassazione frances e, 25 luglio e 7 agosto 1829 ; Parere del 
Consigl io di Stato belga, I

0 settembre 1832). 
Ma l'autorizzazion e e sempre necess aria quando un a ordinanza, 

ap prova ndo un p iano di allineamento, vi eta in modo assoluto 

0 c;ni costru zione o riparazione nell' estension e del t erreno desti ­
n;to all' ingrandimento della via pubbli ca od ai fabbricati g ià esi­
stenti in questo spazio (Sentenza della Corte di Cassazione belga, 

8 genna io 1830). 
L ' ordi ne, dato dall'Autorità comunale al proprietario di un 

fabbricato sull a via pubblica di dems>lire questo fabbricato per 
causa .di rovina imminente, non importa autorizzazione di rico­
struirl o, anche quando non fos se soggetto ad indi etreggiamento 
(Sentenza della Corte di Cassazione belga, 8 ottobre I 8 34; BoR­
MANS, 11 . l l ). 

Il pe rmesso di tener cantiere, non con ferisce implicitamente 
l'au tor izzazione di costruire nel sito del cantiere, a meno che si 
faccia so lo una tettoia pa; segg iera (Parere del Consiglio di Stato 
belga, 2 agosto I 826). 

Le rogale tracciate qui sopra, quanto all ' allineamento, sono 
applicabili all'apertura di vie, stradette, passaggi e vicoli, di cui 
la costruzione non pu6 aver luogo senza autori zza zione e cbe 
sono considerati com e faci enti parte della viabilità urbana. 

In caso di contravvenzione, oltre l'applicazione delle penalità 
<li cui parleremo più sotto, l'Amministrazione comunale ne or­
dina la chiusura ed indica i lavori da farsi a questo scopo (Legge 
belga I

0 fe bbraio 1844, art. I e 2). 

U n regolamento comunale che, per motivi di salubrità, de ­
termina la minor larghezza che dovranno avere le vie ed i 
Yi coli nuovi, è obbligatorio anche pel privato che ·costruisce 
per intiero il vicolo sulla sua proprietà (S entenza della Corte di 
Cassazion e belg a; SERESIA, n . 80 ). 

L a Corte di Cassazione belga ha anche deciso che un rego ­
lamento comunale pu6 mettere a carico dei proprietarii l'illumi­
naz ione dei vicoli, anche quando essi sono stabiliti attraverso alle 
proprietà private. Simile regolamento ha, infatti, per iscopo di 
ga rantire la sicurezza e la comodita di questi vicoli, che sono 
considerati dalla Legge 1° febbraio 1844 come facenti parte della 
viabilità urbana (Sentenza del 23 febbraio 1874, PAs., 1874, r, 
163; SERÉsrA, n. 44). 
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Ma, affinchè le vie, stradette, passagg i e v ico li siano so ttopo­
sti alla polizia comunale, in materia di viabilira, bisog na che sboc­
chino nella via pubblica e s iano situati nelle città o nelle parti 
agglomerate dei Comuni rurali di 2 000 abi tanti almeno. 

In o rdine all a competenza giudiziaria ed alle penalità in ma­
teria di grande e di piccola viabilira, diremo che nel Belgio l'Au­
torità g iud iziar ia è so la competente per g iudicare le contravven­

zioni in materia di allineamenti e di costru zion i su lla viabilità 

(Costituzione, a rt. 92, 93 e 94 ; Giurisprudenza della Corte di 
Cassazione belg a). 

L e pene e le g imisdiz ion i sono differenti secondochè si tratta 
della grande o della piccola viabilità. Tuttavia le contravvenzioni 

della piccola viabilità, in quanto si riferiscono a costruzioni sog­

g ette ad indi etreggiamento, sono assimilate a quelle di grande 
viabilità sotto il ra pporto della g iurisdizione. 

In materia di g rande viabilità, le contravvenzioni sono re­

presse dai Tribunali correzionali, e ìe penalità sono quelle della 
Legge 6 marzo r8r8; vale a dire un' ammenda da 20 a 2co lire, 

od il carcere, di cui la durata non pu6 eccedere 14 giorni, op­
pure l'ammenda ed il carcer e cumulativamente, second o la g ra­
vità delle circostanze (Decreto Reale 9 febbraio 1836; Sentenza 

della Corte d i Ca ssazione belga, 28 lug lio l 873, P AS , I 873, 

I, 271). 
O ltre la penalità, il tribunale pronÙnciera, se v' ha luogo, la 

riparazione della contravvenzione, condannando i contravventori 
a ris tabilire i luog hi nel pri stino stato, per mezzo della demoli­
zione, la distruzione o la rimozi one delle opere illegalmente ese­
g uite. Tuttavia, il condannato avrà la scelta di eseguire le con­

dizioni legalmente imposte dai decreti di autorizzazione (Legge 

1° febbraio 1844, art. rn) . 
L a sentenza fi sse rà il termine entro il quale la scelta dovrà 

essere fatta e seg uita da esecuzione completa. 

Trascorso questo termine, la sentenza sa rà eseguita dall' Am­
ministrazione a spese del contravventore, che potrà essere co­
stretto al rimborso della spesa, sopra sem plice stato, compilato 
dall'Autorità ch e avrà fatta fare la demoli zione o la rimozione. 
Il rimborso delle spese fatte prima d el la condanna, pel ristabili­

mento dei luoghi, sarà ordinato e proseguito nello stesso modo. 
Lo stato sarà vistato e reso esec4tor io dall'ordinanza del presi­

dente del tribun :d e che ha conosciuto della contravvenzione. 
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Q uesta orJinanza sarù provvisoriamente eseguita, nono stante op­

posizione od app ello (Id., art. rr). 
Potrà essere fa tta opposizione a CJlìesta ordinanza; l'opposi­

zione con terrà ci ta zione davanti al tribuna le che ha conosc iuto 

della contr:1Vvenzione, e la. causa sarà istruita e giudicat:i. in via 

sommaria (Id. , art . 12 ) . 

N ei casi di rinvii a scopo civile sulla qu estione pregiudiziale,_ 

la parte che avri proposta l'eccezione dovri provvedersi davanti 
al giudice competen te e g iustificare la sua diligenza entro il mese; 
se no si p:i.sserà oltre all'istru zione ed al giudizio su ll a contrav­

venzione. 
L_e cause rinviate a scopo civile sono istruite e g iudicate come 

cause sommarie ed urgenti (Id ., art. I 3). · 
In ma teri:i. di piccola viabilità, ed a meno che si tratti d'in­

frazione agli articoli r, 2 e 4 della L egge r 0 febbraio l 844, le 

pene sono determinate dagli articoli 5 5 r (n. 6 e 7) e 5 54 del 
Codice penale del Belgio, cioe : ammenda da un a a dieci lire; 

pi ù, per i c<J. si di recidiva, da uno a tre giorn i d'arresto. 

L e infrazioni agli articoli r, 2 e 4 della L egge 1° febbra io 1844, 
rel ativi all'apertura di vie, passaggi e vicoli sopra proprietà pri­
vate, ed alla ripara zione dei fabbricati sogge tti ad indietreggia­
mento, sono punite coll':i.mrnenda da l 6 a 200 lire; nondimeno 
i tribu nali sono autorizzati a ridurre l'ammend a al disotto di r6 

lire, senza che essa possa mai essere al di sotto delle ammende 

di semplice polizia (Legge ci tara, art. 9 ). 
Alle contravvenzioni menzionate nell'articolo preceden te sono 

pure applicabil i le regole da noi ricordate relativamente alle fab­

brich e ed ai muri minaccianti rovina. 

Circa l'estension e ed i limiti della competenza amministra­
tiva, oss ia della competenza r'egolamentare dei Consi gli comunali 

nel Belgio sotto il punto di vista genera le e più particolarmente 
in ciò che con.cerne la polizia delle costruzioni, TrELEMA 1s, al 
vocabolo Fabbricato del suo Repertorio dell' Amministr~zione e del 
7Jiritto amministrativo, emette l'opinione che questa competenza 
abb ia tuttora per principio, come per limite, le prescrizioni delle 

Leggi r r-14 dicembre 1789, 16-24 agosto 1790 e 19-22 luglio 
1 79 I. 

Gli autori però non sono d'accordo, poiche dicono che se­
condo la Legge l r- 14 dicembre 1789, art. 50, «le funzioni pro­
prie al potere municipale sono di far godere agli abitanti i van-
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taggi di una buona polizia, specialmente la nettezza, la salubrità, 
la sicurezza e la tranquillità nelle vie, nei luoghi e negli edifizi 
pubblici)), 

Queste attribuzioni furono confermate dalla Legge l 6-24 ago­
sto 1790, di cui l'articolo 3 del titolo XI dispone: 

« Gli oggetti di polizia affidati alla vigilanza ed all'autorità 
<lei corpi municipali sono: 

« r. 0 Tutto ciò che interessa la sicurezza e la comodità del pas­
saggio nelle vie, nei corsi, nelle piazze e nelle strade pubbliche; 
il che comprende la nettezza l'illuminazione, la rimozione degli 
ingombri, la riparazione o la demolizione dei fabbrica ti minac­
cianti rovina, il divieto di nulla esporre alle finestre od alle al­
tre parti dei fabbricati, che possa nu ocere colla sua caduta, e 

quello di nulla gettare, che possa ferire o danneggiare i passanti 
o cag ionare esalazioni nocive; 

« 2 .0 La cura di prevenire, mediante convenienti precauzioni, 

gli incendi, le epid e rr~ie, ecc. >> 

Finalm en te, la Legge I 9-22 lug lio 179 I mantiene questi me­
desimi principii, decretando inoltre, all'art. 46 : <•Nessun corpo 
municipale potrà far regolamenti. Il corpo municipale, tuttavia, 
potrà emanare decreti sugli oggetti seguenti: 

« r. 0 Quando si tratti di ordinare le precauzioni locali sugli 

oggetti affidati alla sua vigilanza ed alla sua autorità dagli arti­

coli 3 e 4 del titolo XI del D ecreto sull'organizzazione giudi­
z iaria (16-24 agosto 1790); 

« 2.
0 Pubblicare di nuovo le leggi ed i regolamenti di poli­

lizia o ri ch iamare i cittadini alla loro osservanza. >l 

Tale era, prima del 1830, la legislazione che regolava nel 
Belgio la competenza delle Amministrazioni comunali, leg islazione 

che determinava ]imiti positivi, che si possono riassumere come 
segue: 

a) Vegliare alla sicurezza ed alla comodità del passaggio 
nelle vie, ecc.; 

b) Vegliare alla sicurezza pubblica sotto il riguardo dei pe­
ricoli d'incendio~· 

c) Vegliare alla salubrità pubblica · allo scopo di prevenire 
le epidemie. 

La rivoluzione di settembre, proclamando la nazionalità belga, 
e bbe per conseguenza l'emancippzione del Comune. 

La Costituzione promulgata dal Congresso il 7 febbraio l 8 3 r 



Viabilità, allineamento e polizia delle costruzioni. 3 8 5 

ne fa un potere indipend en te sotto più rispetti, perocche essa de­

creta nel suo articolo l 08: 
« Le istituzioni provinciali e comunali sono governate dalle 

leggi. · 
'" « Queste leggi consacrano l'applicazione dei principii seguenti: 

« a) L'elez ione diretta, ecc.; 
« b) L'attribuzione ai Consig li provinciali e comunali di tutto 

ciò che e di interesse pro.vinciale e comunale, senza pregiudizio 
de ll'approvaz ione dei loro atti nei casi e nel modo che la legge 

determina, ecc. » 

La legge organica dei Comuni fu adottata il 30 marzo 1836; 
e, fedele ai principii stabiliti nella Costituzione, il legislatore vi 
pone le disposizioni seguenti, so tto la rubrica: Attribuzioni co­
munali: 

« A rt. 7 5. - Il Consi glio regola tutto ciò che è d'interesse 
comunale . 

« Art. 78. - Il Consiglio fa i regolamenti comunali di ammini­
strazione interna e le ordinanze di polizia. 

cc Tali regolamenti ed ordinanze nÒn possono essere con­
trarii alle leggi ed a1 regolamenti di amministrazione generale o 
provinciale . >> 

Evidentemente, e la consacrazione di un princ1p10 nuovo, 
esclusivo dei limiti abbastanza ristretti posti dalle Leggi del 1789 , 

1790 e 179 r. 
Perocche non si tratta più soltanto della sicurezza e della co­

modità del passaggio nelle vie, della sicurezza e della salubrità pub­
blica : e questione di tutto ciò che ha tratto all'interesse comunale, 
vale a dire di tutto ciò che si rannoda al benessere morale e mate­
ri ale, alla prosperità ed al godimento degli abi tanti di un Comune. 

Sonvi limiti, senza dubbio, al di là dei quali il potere comu­
nale non può andare; ma questi limiti non sono più quelli delle 
leggi promulvte dalle Assemblee francesi; ess i riposano unica­
mente nel secondo paragrafo dell'art.)8 della Legge 30 marzo 18 36 
e nell'articolo 87 di questa stessa legge. 

Veniamo ora a discutere il punto di vista speciale, sotto il 
quale ci siamo proposti di esaminare l'estensione della compe­
tenz a delle Amministrazioni comunali, cioè in ciò che si riferisce 
alla polizia delle costruzioni. 

TIELEMANS, nello stesso articolo che abbiamo citato più so­
pra, pretende che un Consiglio comunale commetta un atto ille-

F. BUFALINO, Le leggi del fabbricare. Il . 
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gaie nel r egolamentare, n ell' interesse dell'abbellimento di una 

città, vietando, per esempio, di tintegg iare le facciate delle case 
con certi colori. 

Il MrCI-IA nel suo Codice belga deg li architetti crede di poter 
con fondamento sostenere il contrario. 

E prim ie ram ente ricorda i princip ii che gli sono sembrati far 
risaltare all 'evidenza l'estensione data , sotto la le'g islazione attuale, 
alle attr ibuzi oni dei corpi comunali. 

Così, egli dice, il punto da apprezzarsi sta I}el sapere se il 
divieto di cui si tratta non è d'interess coniunale,· se esso è con­
trario alle leggi od ai regolamenti generali: infi ne, se esso col­

pisce l' interesse generale (Art. 78 e S7 della Legge 30 marzo 1836). 
Sopra le due ultime questioni la risposta da darsi non può 

essere un istante dub biosa, eèi esse devono essere ri solte nega­
tivam ente. 

Quanto alla prima, quella di sap ere se vi s ia intertsse comu­
nale a vietare certi colori di cattivo gusto pel tinteggiamento 

delle facciate, non basta per troncarla il far notare i vantaggi di 
questa m isura? Dappertutto dov e è in vigo re, le 'ie offrono un 

aspetto più regolare, più aggradevole di g iorno; e di notte, sic­
come i soli colori permessi sono quelli di tinte chiare, il river­
bero dell'il luminazione pubblica vi g uadag na con siderevolmente e 
rende così più intensi gli effetti di luce prodotti dalle lanterne. 

Ma, si dice, che diventa .il diritto di propri età ? 

Resta ciò che de ve essere secondo l'articolo 544 del Codice 
civile, che l'ha sottoposto alle regole di polizia stabilite dalle leggi 

e dai regolamenti . 
Ed i n. 7 ed 8 dell'articolo 90 della Legge comunale a che 

tende, se non a fare un dovere pei Collegi del Borgomastro e 

degli Scabini di veg liare alla regolarità, quanto all'allineamento 
delle fabbriche? 

Questa dottrin a può invocare in suo favore importanti deci­

sioni giudiziarie. Molte sentenze, di cui alcune sono anche state 
emanate in Francia, ove tuttora il potere comunale è molto più 

ristretto che nel Belgio, la sanzionano positivamente. 

La sentenza della Corte di Cassazione francese 8 agosto r 8 33, 
per esempio, ha fra gli altri considerandi: 

cc Atteso che il diritto di viabilità ha sempre compreso in 
Francia il potere, specialmente, "di regolare l'allineamento, l' al­

tezza e la regolarita degli edifizii, fabbricati, costruzioni innalzate 



Viabilità, allineamento e polizia delle costruzion.:. 387 

0 
riparate, lungo la via pubblica, e d'impedire le imprese di ogni 

sorta che fo ssero contrarie all'ornato delle città, dei borghi e dei 

villaggi, come pure alla sicurezza ed alla comodità dei cittadini; 
che in materia di piccola viabilid, qu esta attribuzione è stata con­
ferit a all'Autorità municipale dall'articolo ), n. r, titolo XI, della 

Legge 16-24 ag osto 1790, e dall'articolo 46, titolo r 0
, di quella 

del 19-22 lug lio 1791; che la Legge 16 settembre 1807, lu ngi 
dal derogare agli ant ichi princi pii del nostro d iritto pubblico a 
questo ri guardo, non ha fatto che confermarli e dar loro nuova 

for za, ecc. » 
E la sentenza della Corte d'Appello di Bruxelles, 20 feb­

braio 1845, ha questo importante consid erando: 

« Atteso che si comprende la coesistenza delle disposizioni 

sopraricordate (qu elle del Decreto reale 29 febbra io 1836 e quelle 
del Regolamento comunale di Bruxelles sulle fabbriche), quando 
si faccia attenzione a ciò che vi ha, relativamente alle fabbriche, 
di speciale nella sorvegl ianza affidata a lle due Autorità designate 
(l a Deputazione provinciale ed il Collegio scabinale ), delle quali· 
l'una deve, prima di tutto, assicurare alle grandi strade una cir­
colazione facile, mentre che l'altra, pure preoccupandosi di que­
sto oggetto nel seno della citti che essa amministra, ha ancora 
da provvedere all'abbellimento di questa. i> 

Da quan to si è detto si possono t rarre le conseguenze se­

guenti: 
I .0 I Consig li comunali belg i hanno ora attribuzioni più 

estese di quelle che avevano prima della rigenerazione politica; 

2.
0 Essi hanno specialmente competenza di vegliare a tutto 

ciò che è d'interesse comunale; e, per conseguenza, il diritto di 

vietare di tinteggiare le facciate con colori riprovati dal buon 

·gusto. Parimente essi possono non solo fi ssa re il maximnm di al-­
tezza delle case da costruirsi, ma anche il maximum di elevazione 

dei piani. dei vani di finestre, dei muri di cinta, ecc.; perocchè· 
tutto ciò si riferisce più o meno direttamente alla sicurezza od 

alla salubrità pubblica, ma sopratutto all'ornato ed all' abbelli­

mento delle città, oggetti che rientrano essenzialinente nell' inte­
resse comunale, di cui questi Consigli sono i custodi ed i giudicii 

(Vedi tuttavia LAURENT, t. VI, n. l 14 e seguenti; DALLoz, V. Com­
niune, n. 86 6; SERÉSIA, n. 7 e r 3 ). 

I regolamenti comunali sulle costruzioni hanno spesso, sotto 
questo punto di vista, dato luogo a serie difficoltà. In fatti, non 
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è sempre faci le di ben determinare i limiti nei quali il potere re­
g olamentare dei Comuni deve ag ire. 

Ecco alcune decisioni in proposito. 
Un regolamento comunale d' Ixelles, p ortante che ogni pro­

prietario di un terreno contiguo alla via pubblica è tenuto a .chiu­
derlo con un muro od una infe rriata1 è sta to r ico nosciuto legale 
dalla Corte di Cassazione (Sentenza della Corte di Cassazione 

belga, 20 novem bre 1869, PAs., 1870, l, 26; L AURENT, t. VI, 
l1 . 119)• I 

È stato parimen te deciso dalla Corte di Cassa zione francese 
c he un decreto municipale puo vietare a i proprietarii di porre le 
loro scuderie lungo la via pubblica. 

cc Questo decreto è fond ~to, dice L AURENT, sopra un interesse 
di salubrità, mandando le scuderie un cattivo odore; vi è pure un 

interess e di tranquillità pubblica, gli animali rinchiusi nelle scu­

derie disturbando, colle loro g rida, ab baiamenti e canti, il riposo 
e la tranquillità d egli abitanti; i l Sindaco era dunqu e nel suo di­
r itto ordinando di costruii·e le scuderie dietro alle abitazioni o 

nei cortili . >> (L AURENT, t . VI, n. l 20; Sentenza della Corte di 
Cassazione francese, l 

0 marzo l 8 5 l, D ALLoz, Raccolta periodica, 
185 1, l, 363.) 

Sono ancora stati ri co nosciuti lega li : i r egolamenti che pre­
crivono un modo speciale di costruzione dei pozzi neri, l'epoca 

• e l'ora della vuota tura, come pure il modo di estrazione (Sen­

tenza della Corte d i Cassazione belga, 14 giugno 1838, PAs., 1838, 
I, 3 3 9 ; Sentenza della Corte di Cassazione francese1 l 3 apri le 1849., 
DALLOZ, Raccolta periodica, 1849, 5, 397; D ALLoz, v. Vidanges, 
n . 28 e seguenti; L AURENT, t. V I, n . l 27 ). 

È pure stato g iudicato dalla Corte di Cassazione francese che 
i l decreto municipale, che ordin a che entro un termine fissato tutte 

le case della città debbano essere provviste di pozzi neri fi ssi o 

mobili, s'applica tanto alle case esistenti quanto alle case da co­

struirsi (Sentenza l 3 febbraio 18 57, DALLOZ, Raccolta periodica, 
1857, lJ 178 ; LAURENT, t. VI, n. 127). 

In mancanza, per parte dei proprie tarii, di conformarsi a tale 
decreto, l 'Autorità locale potrebbe anche essere autorizzata a far 

1 La giurisprudenza francese è conforme. Vedasi D ALL OZ, v. Commu11e, nu­
mero ro28. 
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pr ocedere a spese de i contr~vven tor~ alla costruzione dei pozzi 
ner i (Sen tenza della Corte di Cassazione francese, 18 agosto 1860, 
D ALLOZ, Raccolta periodica, 1860, 5, 32; L AURENT, n . 27 ). 

Ma il diritto del!' Autorita non può andare sino a concedere 
il monopolio dell'estr:izione delle vuotature e prescrivere che essa 
si faccia dall' imprenditore e per conto della citta (Sentenza della 
Corte di Cassazione bel ga , 26 aprile 1841, PAs., 1849, 1, 246; 
L ADRE T, n. 129; SEREs rA, n. 103 e ro4; D ALLOZ, v. Colll mune, 

n. 943 ). 
L a Corte di Cassazione del Belgio ha ancora deciso che non 

è viziato d'illegalita per retroattivira, e co me portante espropria­
zione, il r egolamento di polizia col quale si ing iunge ai proprie­
tarii costeggianti delle strade in cui si trovano stabili ti acque­
dotti o scoli, di sopprimere i pozz i od i foss i di assorbim ento 

(Sentenza 2 agos to 1851, P As., 1852, 1, 13). 1 

Tale dottri na è, del resto, stata consacrata dalla L egge belga 
del 21 gennaio 18 5 2, interpretativa dell ' articolo 78 della Legge 
comunale. Q uesta legge è così concepita: « L'ordinanza di polizia 

comun ale colla quale si ingiunge ai proprietarii costeggianti delle 
strade in cui si trovano acquedotti di sopprimere i pozz i ed i 
fos si di assorbimento, è portata nei limiti del!' art icolo 78 de lla 
Legge 30 marzo 1836 sui poteri comunali e non è contraria nè 
alle dispos izioni deg li articoli 2 del Codice civile e 4 del Codice 
penale, nè a quelle dell'articolo 11 della Cost ituzione. l> 

L' Autorira ha certamente il diritto di proibire, nell'interesse 
della sicurezza pubblica, d'impiegare certi materiali nella costru­
zione delle abitazioni, come il legno e la pag lia, e specialmente 
di coprire i tetti con pag lia o con altre materie infiamma bili; la 
giurispruden za è, sotto questo rispetto, unanime. 

Ma po trebbe l' Autori te\. locale prescrivere ai proprietarii di di­
struggere i tetti coperti di paglia, se queste coperture sono state 
fat te in una epoca in cui nessuna ltgge, nessun regolamento lo 
proibiva? Una Sentenza della Corte di Cassazione francese, 3 di­
cembre 1840, ha dichiarato illega le un regolamento municipale 
ordinante la di struzione delle coperture di paglia, di stoppia o di 
canne ed il loro rimpiazzamento con t egole od ardesie; ma ri­
conoscendo all' Autorira il diritto di proibire la riparazione delle 

1 V. tuttavia L AURENT, n . r29. 
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.con tegole od ardesie, per farle sparire progressivamente. 

Sembra tuttavia che la dottrina consacra ta dalla Legge in­

terpretati va 2 r gennai o l 8 5 2, in materia di pozzi o fossi di as­
sorbimento, debbJ qui ri cevere la sua applicazione ; il che, del 

resto, è insegnato da GmoN e da S ERÈSIA. Ma il proprietario del 
quale si distrugge il tetto, essendo privato di una pa rte della sua 
p roprietà, essendo espropriato parzialmente, dovrebbe essere in­

dennizzato, dice a ragione LAURE 1T (DALLOZ, v . Comm1me, n. 684 ; 
GmoN, Essai snr le droit commzmal, p. 3 09; SEREsIA, n. r 7 e 282 ; 
LAURENT, n . r 3 l; S entenza della Corte di Cassazione belga, 25 
april e 1864, PAs., 1864, l, 227). 

È illegale il regolamento che determina il modo di costru­

zione, l'architettura ed altre cose che si riferiscono all' ab belli. 
mento, ma che no n hanno niente di comune colla salubrità 0 

colla sicurezz1 . 
Ed i tribunali hanuo il diritto di esaminare se, in realtà, un 

regolamento è emanato allo scopo di tutelare la salubrità pub­

blica (LAURENT, n. 125; D ALLOZ, v. Commune, n. ro3 r ; Sentenza 
della Con e di Cassaz ione francese, l 3 gennaio l 844, DALLoz, 

Raccolta periodica, 1845, 4, 536). 
Cosi, è stato d ichiarato illegale un regolan1ento del Consi­

g lio comunale della città di Liegi, che vietava di impiegare più 
colori o certe tinte per la tinteggiatura esterna o per l'intonaca· 
tura delle costruzioni (S entenza della Corte di Cassaz ione belga, 

7 marzo l 8 5 3, PAs., l 8 5 3, l, 3 I o; Sentenza della Corte di Cas· 
s~ zio ne francese, 2 5 agosto r 8 )2, Raccolta delle sentenze di SmEY, 

1833, l, 429) . 
D 1 pari è stato riconosciuto illegale un regolamento comu-

11ale della città di Narnur, determinante il mininiuni dell' altezza 

dell e abitazioni (Sentenza della. Corte di C1ssazione be lga 21 di· 

cernbre 1868, PAs., 1869, l, 161 ). 
S:irebbe, al contrario, perfettamente legale un regola mento 

che vietasse d'innalzare fabbricati o ltre u na certa altezza; tale di· 
v ieto essendo fatto nell'interesse della sicurezz:i e della salubrità. 

La Corte di Cassazione belga finalmente colle sentenze 14 

marzo e 2 agosto 1854 (PAs., 1854, I, 147 e 348) ha deciso che 
il Decreto del 1790 auto rizza i Comuni a fare regolamen ti non 

solo per le costruzioni esterne, ma anche per le costruzioni in­
terne, va le a dire quelle che st fanno nell'interno delle abita-
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-zioni, le une quanto le altre potendo compromettere ·1a sicurezza 

0 la salubrità delle vie pubbliche. 
Questi principii sono applicabili anche da noi. 
EJ ora diamo termine a queste considerazioni generali col 

riportare la circolare del nostro Ministro dell' Interno in data 29 
aprile r889 concernente la polizia delle costruzioni. 

cc Colla circolare di gabinetto, t6 luglio 1881, n. 537, questo 
Ministero richiamava l'attenzione dei signori Prefetti sulle fre­
qu en ti disgrazie che accadevano nei lavo ri di muratura per la 
cicostruzione di vecchi edifici o per la costru zione di nuovi; ed in­
sisteva perchè si adoprassero ad ottenere dai Comuni, che sia con 
op portune disposizioni nei regolam enti di poli zia urbana , sia con 
un 'attiva vig ilanza ed energica azione degli uffici tecnici munici­
pali; sia infine, occorrendo, con una ri gorosa applicazione delle 
facoltà straordi narie acco rda te ai Sindaci dall'articolo 104 della 
Legge comunale o provinciale, si garantissero più efficacemente 
la vita e la integr ità person ale degli operai. >> 

« Io so no ben persuaso che i Comuni non banno trascurato le 
raccomandazioni de i signori Prefe tti: ma disgraziatamente i ri­
sultati de ll'opera loro in questa parte importante della polizia lo­
cale, o per una non completa vigilanza dei loro agenti nella ese­
cuzione dei ·regolamenti ur ban i, o per una meno ass idua assi­
ste112a degli organi tecnici, o per non .avere saputo gli uni e gli 
altri fa rsi va lere sufficientemente di fronte ai direttori ed ai sor­
veglian ti dei lavori, non sono soddisfacenti; e si hanno a deplo­
rare sempre nuovi e continui infortuni. 

cc L'azione della polizia municipale, abbandonata a sè stessa, ma­
ni festa mente non basta; occorre che sia integrata e rafforzata da 
quella de i signori Prefetti, ai quali spetta per legge di soprain­
tendere agli interessi tutti della sicurezza pubblica. 

cc Io mi pro pongo di disciplinare stabilm ente anche questa ma­
teria coi regolamenti per· la esecuzione del la nuova legge di pub­
blica sicurezza e dalla nuova legge provinciale e comunale : ma 
intendo che sin d'ora si possa e si debba adottare un prov.vedi­
dim ento che credo efficace e che sta nella disposizione di visite 
giornaliere di un fun zionario di pubblica sicurezza ai lavori di 
costruzione. 

cc A questo scopo i signori Prefetti prenderanno precisi concerti 
oi signori Sindac i delle città, nelle quali sono in corso lavori 

<ti cos truzione di qualche importanza perhè ogni giorno un mem-
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bro competente dell'ufficio tecnico municipale, accompagnato d;.t 
un funzionario di pubblica sicurezza, visiti ad una ad una tutte le­
costruzioni alle quali s i lavori, e adotti sul luog o se v'è urgenza,. 
o promuova dal signor Sindaco quelle misure che stimerà ne­
cessarie a togliere il pericolo d'una disgrazia. 

« Il funzionario di pubblica sicurezza presterà il suo concorso· 
al funzionario tecnico, affinchè siano rispettate ed eseguite le pre­

scrizioni urgen ti che qu esti fosse per dare e riferirà immediata-' 

mente a voce i ri sul tati della v isita al Prefetto o Sotto-Prefetto· 

per gli eventuali provvedimenti momentanei, sa lvo a riferire !In-

che per iscritto come è stabilito dai regolamenti. [ 

«Ove occorra, la visi ta di singoli lavori potd. per iniziativa 

così del Pre fe tto .o del Sotto-Prefetto come del Sindaco od an­

che per accordo dei due funzionarii che ne son o incaricati, es­

sere ripetuta in uno stesso g iorno. 
<e Per i Comuni nei quali non è stabilito un ufficio di pubblica 

sicurezza e sono pochi i lavori di costruzione, i signori Prefetti· 

inviteranno i Sindaci a far eseguire ogni giorno la visi ta delle 

costruzioni in corso da un funzionario tecnico del Municipio, o, 

da un membro della Giunta o da una persona. di loro fiducia; a 

conservare le relazioni giornaliere dei resultati della medesima 

ed in ogni caso a trattare questo ramo di loro servizio colla ne­
cessaria energia. 

«Prego i signori Prefetti di dare esecuz ione alle presenti istru­

zioni con sollecitudine ed interesse e di accusarne intanto ricevuta. >>-

CAPITOLO II. 

CONSIDERAZIONI SPECIALI. 

Sezione prima. 

OBBLIGO DI OTTENERE L'AUTORIZZAZIO E PER L' ALLINEA:\fENTO. 

Nessuna costruzione, ricostruzione o riparazione di edi fizii ,. 

case fabbricati, muri, ponti, ponticelli, acquedotti; nessuna pianta­

gione, nè altri lavori sopra o lungo la via pubblica possono es­

sere effettuati senza un'autorizzazi0ne pr eventiva della competente 
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Auto rid . amm inistrativa, si tratti della grande come della piccola 

viabilità . 
Se una casa si trova, per esempio, all'angolo della g rande 

viabilità. e della viabili d. urbana, bisogna applicare all ' allinea­
men to domandato le regole che concernono l'una e l'altra di que­

ste viabili tà, per l'una e l'altra facciata del fabbricato. 
L 'allineamento però non dev'essere domandato lungo i ter­

reni di dominio privato dello Stato, delle Provinci e e dei Co­

muni ed ancora lungo i terreni indeterminati, che non sono m ai 
stati delimitati come strade pubbliche. 

L'obbligo di domandare l'allineamen to deriva infatti da un a 

servitù lega le gravante il fondo costeggiante la via pubblica esi ­
stente. Ora, un:i servitù dev'essere strettamente interpreut.a, e non 

es iste alcuna rag ione d'interesse pubblico che comandi d'imporre 
un allineamento lungo i terreni sopra indicati. D el pari, quand o. 
una strada è ancora in progetto non fa d'uopo ài domandare nè 
l'au torizzazi one, nè l'allineamento per costruire, ricostruire o far 
piantag ioni lun go i terreni che sono destinati a di ventare st rada 

pubblica, m:i che non hanno tuttora questa natura, benchè ess a 
figu ri g ià sopra un piano generale legalmente approvato (DALLOZ ,. 

v. Voirie par terre, n. l 94 3; Sentenza della Corte da Cassazione· 

fran.cese, 16 aprile 1864, D. P., 1870, I, 191). 
Le Leggi sull'allineamento non concernono che i terreni si ­

tuati lungo la viabilità esistente. 

Gli edifizi i, osserva un distinto pubblicista francese 1 che si 

trovano posti sul tracciato di una via da aprirsi, non sono so tto ­
mess i alle regole di viabilità, in ciò che concerne le costruzion i 

e riparazioni che essi possono esigere: non è dunque necessario 
di domandare all'autorità amministrativa un'autorizzazione pe1-
fare queste costruzioni o riparazioni. P er cui quando sono costrutte 
case su d'una via non ancora aperta, nè autorizzata, i costruttorr 
·non sono tenuti ad uniformarsi nè alle condizioni speciali di un 
permesso di fabbricare, di cui essi non hanno bisogno, nè alle 

prescri zioni regolamentari alle quali sono assoggettate le case che 
costeggiano la via pubblica. Quindi il Prefetto eccederebbe i suoi 
poteri, allorquando rifiutasse ad un proprietario l'autorizzazione di 

1 D EBAUVE , autore del Diction11aire administratij des travaux publics e di altre 
pregevolissime opere. 
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costruire sopra un terreno situato nel tracciato di una via pro­

gettata, m a del la quale l'utilità pubblica non fosse ancora stata 
dichi ara ta . 

È dunque certo che le leggi e i regolament i della viabilità 
non gravano della servitù non aedificandi, non ostan te u n piano 
legalmente decretato, i t erreni destinati all'apertura di una st rada 
nuova od al prolungamento di una strada antica (Ttt. BoRMANs 

' n . 6 ; LABYE, n . 12; Sentenza del Tribunale civile di Bruxelles 
' 16 dicembre 1876, PAs., 1877, p. 35). 

Appena pero la via o la strada pubblica è in istato di ese­
cuzione, i proprietarii dei terreni che fi ancheggiano la parte aperta 
non posson o più costruir.e o far piantag ioni senza avere o tt enuto 
l'autorizzazione e l'allineamento; m a la esecuzione parz iale del 

piano non so ttomette allo stesso obbl igo, ossia alla servi tù non 
aedijicandi i proprietarii dei terreni com presi · nella parte della via 
non ancora aper ta (Ttt. BoRMANS, n. 7 ; DALLOZ, v. Viabilita ( Voirie ), 
n. 20 5 3; Sentenza della Corte di Cassa zione francese, I 9 luglio 

1861, D. P., 1861, I, 403). 
Ed ancorche tu tte le formalità richieste dalla Legg e pe r l'a­

pertura di una v ia pubblica non siano state adempiute, se tuttavia 
questa via esiste in r ealtà, essa è sogge tta alle Leggi ed ai r egp­
lamenti della \·iabilità. 

Aggiungiamo ancora che l'ordine dato dal!' Ac.torità comunale 
al proprietario di un fabbricato sulla via pubblica di demolirlo a 
cagione d' in1111inente rovina, non imp orta implicitamente l'auto­

rizzazione di ricostruirlo, anche ·quando non fo sse (dice una Sen­
tenza della Cassazione francese in data 8 ottobre 1834) soggetto 
ad indiet reggiamento; ed il proprietario si espone all e conseguenze 
legali se no n domanda l'allineamento per la riedificazione. 

In ques ta m ate ria non si conoscono le autorizzazioni tac ite 

od implicite e bisogna attenersi strettamente ai termini di auto­
rizzazione. 1 

E non basta che il proprietario osservi l'allineamento decretato 

1 Fu perfi no giudicato che chi è stato autorizzato a riparare la sua facc iata, 
lungo la grande ~iabilita, a condizione di non fare alcun lavoro di consolida­
mento, contravviene alla autori zzazione se fa mettere alle porte ed alle finestre 
di questa facciata architravi, montanti e soglie di pietra e si ritiene come se 
a v.esse riparato la sua casa senza autorizzazione (Just. P., Acbel, r 3 settembre 
1879; Cl. et BQnj., t. XXVIII, p. 495). 
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dal pi ano d' allineamento generale : 1 bisogna ancora che egl i, prima 
<li metters i all'opera, ottenga dal!' Autorità com petente l'autorizza­
zione di costruire, ricostruire o far piantagion i. 

Giova qui aggiungere che le regole sopra tracciate quanto al­
l'al lineam nto sono applicabili anche all'apertura di strade, stra· 
dette, passaggi e vicoli, la cui costruzione non pu6 aver ' luogo 
senza au torizzazione, essendo considerati come facienti parte della 
viabilità urbana . 

Sezione seconda. 

CESSIONI ED ACQU ISTI DI TERRENI I SEGUITO AD ALLI EAMENTO_ 

Quando in virtù d'un piano gener.ale d'allineamento havvi 
luogo ad indietreggiamento pei costeggianti la via pubblica, la 
servitù di non fabbr icare senza autorizzaz ione, da cui si trova col-· 
pita ogni proprietà frontegg iante nella parte soggetta a separa­
zione per l'allargamento della via. pubblica, non pu6 dar luogo ad 
alcuna domanda d'indennità anter iormente all'indietreggiamento 
effet tivo, il quale solo dà adito al diritto di reclam arla. Finchè 
questa indennità non sarà regolata, il terreno des tinato a indie­
treggi:unento è affetto dalla servitù non aedificandi)· ma il costeg­
giante non ne è spossessato: egli ne resta proprietario. Non è 
ch e il pagamen to o la consegna. dell'indennità che opera la espro­
priaz ione. 

È principio generale in materi a di espropri az ione per utilità 
pubbìica che l ' indennità debba essere preventiva. 

Reciprocamente colui che in virtù del piano in corpora alla 

1 D E BROUCKERE e TrEL EMANS n ':! l loro Droit administratif, n. 6r , defini­
scono i piani generali d'allineamento , il di segno dei limiti lon gitudinali della via 
lJUbblica, tracciato sulla carta dopo proporzioni convenute ed indicanti le pro­
prietà che la fiancheggiano, la lunghezza e la direzione che essa ha o che deve 
avere attraverso a queste proprietà . 

Ins.ornma si appellano così quei: piani che sono decretati dall'Autorità com­
petente e nelle fo rme indicate dalle leggi, e sui quali sono segnati ant1c1pata­
mente i miglioramenti che l 'Amministrazione vuole apportare al tracci a~:) delle 
strade, sia allargando i loro limiti, sia restringendoli (B UF ALINI, Dei reg0Lm1enti 
ediliz.ii, Torino, 1886) . 

I piani generali d 'allineamento debitamente approvati sono obbli gatorii tanto 
pel Comune, come pei privati. 
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sua prn prieti una p;i rte de lla v i:i pub bl ica, deve un' indennità allo 
Stato, alla P ro vinc ia od al Com une. 

Aggiu ng iamo ora che se per eseguire i pi:rni d' allineamento 
havvi luogo a incorporare alla via pubbl ica una parte del terreno 
pri vato, e se l' indenni tà non · è regolata di comune accordo, 
l' az ion e per espropriazione sarà intentata dall' Am m inis trazione 
comunale. Il proprietario pa tri far cessar e l' az ione dichiarando 
che ri nunc ia alla sua domanda ed assogget tandosi a pagare le 
spese . 

. L a sen tenza che in terverrà su quest'az ione fi ssed . il termine 
entro cu i l'indenni tà dovrà esse re accet tata o consegnata . 

In mancanza per parte dell'Ammi nist razion e com una le s ia di 
pronunciarsi sull a do manda di autori zzazione, sia d' intentare nel 
termine fi ssato dalla L egge l'a zione per espropriazione, sia d'ac­
cettare o di consegnar e l' ind enn ità nel termine s tab ilito dall a 
sen tenza, il proprietario dopo di ave r cost itui to in mora l'A mmi ­
nist razione comunale e denun ci ata questa costitu zion e: in mora alla 
D eputazione pro vincia le, rientreri nell a libera dispon ibi lit à delh 
parte della sua pro prietà destinata ad essere t ras por tata indietro 
e potrà far vi que lle costru zioni che t ro v er~ conveni ente senza es­
se re sot toposto ad altri obb lig hi che a q ue lli ai quali so no as­
soggettati 1 prop rietarii non sottomess i ad indiet reggiamento 
(V. MrCHA e R E.\W NT, Code des Architectes) . 

I n t utt i i cas i, si:i. d 'alli nea m ento, sia di piani di fab brica, i l 
propri etario che si cred e leso può provveders i presso l' autorid 
superiore ( Gi unta provinciale amminist rativa , Governo), senza 
p reg iudizio al ri corso ape rto avanti ai Tribunali per ciò che con­
cern e i di ritt i di prop rieti so la mente. 

Il pro prietar io di un fa bbricato destinato ad indi etregg iamento 
e che v uol ricostruire ha dunque il di ri rto ed il m ezzo di co­
stri nge re l' Ammini st razi one co munale ad autori zzarve lo o ad 
espropria rlo . 
. Seg uendo la stessa fo rmalità l'Amministrazione procede alla 
espro priaz ione dell' insieme della propri.età n el caso in cui il CO· 

steggian te non vogli a acquistare il ter reno della via pubbl ica che 
è soppreS'so dal pi ano. 

· Quando l'inde nnità è fissa ta amich evolmente, è la convenzione 
che fa la Legge delle par ti: qu ando essa è r egol ata in via g iu­
di zia ri a, la Senten za deve assegnare all' espropriato una g iusta e 
preve nt iva ind enni tà : e per esse r g iusta, l'indennità deve com-
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prendere non solo il valore del terreno espropriato, ma eziandio 
la minusvalenza del terreno restante. 

Allorchè l'utilita pubblica reclama la demolizione ed il tra­
sporto immediato di una porzione di fabbricato, il proprietario 
può esigere che il fabbrictto sia acquistato e pagato per intiero. 

Tutta via la Corte di Cassazione belga il r 9 dicembre r 840 
giu dicò che (( allorquando il Governo espropria per causa di pub­
blica utilità una parte soltanto di un terreno dipendente da una 
usina, senza toccare i fabbricati che si trovano sulla parte rima­
ne'nte, non pu6 esser forz ato ad acquistare tutto, benchè la occu­
pazione occasioni una minusvalenza, foss e pure considerevole, a 
questa parte rimanente, come ai fabbricati rimasti intatti ed al­
i' usina stessa >> . 

Fu gi udicato eziandio che per la porzione di fabbricato di cui 
il prop rietario es ige l'acquisto, non sono i principii dell'indennità 
di espropriazione pubblica, ma quelli della vendita ordinaria che 
devono ser~ire a fissare l'ammontare del prezzo a cui egli ha 
diritto. Questo acquisto è infatti subordinato alla volontà del pro­
prietario, e si trova collocato, d'allora in poi, in una situazione 
giuridica differente dall'espropriamento in cui la cessione è forzata 
per l'espropriaz ione pubblica (Sentenza della Corte di Cassazione 
belga, 24 febbraio I 882, Giornale dei Tribunali, 1882, p. 222).1 

Se in seguito ad un allineamento adottato, il proprietario è 
obbligato ad avanzare da una parte e retrocedere dall'altra, è 
naturale che si stabilisce una compensazione legale fr a il prezzo 
della cessione ed il prezzo dell'appropriam ento, affine di fissare 
l' indennità che resterà dovuta sia al proprietario espropriato, sia 
all'Amministrazione che fa l'abbandono di una parte della via 
pubblica. 

Sezione terza. 

MODIFICAZIONI DI ALLINEAME TTI, LIVELLAME TI 

O CONCESSIONI DI VIABILITA . 

I piani d'allineamento • possono essere riveduti e modificati 
dopo l'adempimento delle formalità legali. Infatti sarebbe strano 
il rifiutare questo diritto all'Amministrazione; imperocch è una via 

1 V. in questo senso Eo. PICARO, De l'inàenmité due ti l'exproprié, t. I, p. 168. 
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d'importanza m ediocre, aperta oggi o dotata di un piano d'alli­
neam ento, può fra qualche anno acquistare un'importanza con­
siderevole in seguito alla esecuzione di una strada ferrata o per 
qualunque altra causa, e, in simil caso, l'interesse pubblico non 
può essere sacrificato per sempre. 

Si può dunque procedere alla revisione dei piani d'allineamento; 
ma è un'o perazione che bi sogna affrontare con prudenza e solo 
nei cas i di necess ità ben di mostrata. 

U n decr eto di livellamento deliberato ad un proprietario 
quando non vi era un piano genera le di allineamento debitamente 
approva to, ma solo progetti di prolungamento e di live llamento· 
l'esecuzione dei quali non era stata ancorn dichiarata d'utilità pub­
blica, non può essere cons iderato che come una semplice indica­
zi one che non im pone al costru ttore un obbli go, dal punto di 
vista della g rande viabil ità. P er conseg uenza tale decreto non può· 
impegnare in alcun modo la responsabili tà 'dell' Amn) inistrazione 

e motivare per, parte de l proprietario che si è conformato libera­
mente alle sue prescrizioni, una domanda d'indennità fondata 
sulla non realizzaz ion e dei progetti in previsione, il livellamento 
dei quali era estra tto da piani regolarmente approvati ed annessi 
al decreto, donde esso aveva dedotto che, essendo i proprietarii 
tenuti a conformar visi per rig uardo dell'Amministrazione, questa 
non era men.o obbliga ta di conformarvisi per riguardo ai costeg­
g ianti e doveva ind ennizzarli dei danni che loro aveva potuto ca­
g ionare il ritardo nel la esecuzione del livellamento decret:lto. 

Le concessioni di via bilità quando non sono che semplici tol­
leranze possono essere ritirate nell'interesse sempre sussistente 
della circolazione, in virtu dell'imprescrittibilità · del dominio 
pubblico. 

Il permesso di stabi lire un marciap iede in isporgenza sulla 
via pubblica è essenzialmente revocabile. Il decreto municipale 
che prescrive la rimozione di tale opera è legale ed obbligato­
rio. Il rifiuto del proprietario di ottemperarvi costituisce una con­
travvenzione, che l'Autorità g iudiziaria deve reprimere ordinando· 
la demolizione del marciapiede. 

La Cassazione francese colla Semenza 28 febbraio 1863 sta­
tuiva che l'Autorità muni~ipale, specialmente investita del potere 
di regolare la polizia ed il libero percorso della via pubblica, ha 

necessariamente il diritto di ordinare la distruzione e la rimozione· 
delle opere o degli oggetti che ld ingombrano. Le concessioni 
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